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«Ho filmato tutto, hanno ucciso i civili»
Ecco le e-mail che accusano

il comando italiano a Nassiriya

SEDICI ANNI DI ARGENTO VIVO

LA STRANA TREGUA

Il reporter rapito

L e notti di Atene sono invase da giovani iracheni in motorino che
festeggiano la loro squadra di calcio, sinora vincitrice 4-2 sul Portogal-

lo e 2-0 sul Costarica. Nei caroselli non mancano mai insulti agli Usa.
«Yankee go home» rimane uno slogan con una sua ricorrente popolarità: l’ha
usato anche il nuotatore iracheno Mohammed Abbas, dopo aver vinto la sua
batteria dei 100 metri stile libero in 56”81 (batteria invero singolare: erano in
gara, oltre al signor Abbas, atleti di Mongolia, Mozambico, Bahrain, Azer-
baijan, Pakistan e Burundi). E pensare che il dipartimento di Stato Usa, il 14
agosto, ha negato che le operazioni in Iraq siano una rottura della «tregua
olimpica» approvata dall’Onu con la risoluzione del 3 novembre 2003. 190
paesi su 191, Stati Uniti compresi, l’avevano firmata: l’unico «astenuto»
era… l’Iraq, in quel momento paese invaso e non rappresentato da un
governo ufficiale. Altro che tregua: piuttosto che un’occasione per congelare
le guerre, le Olimpiadi sembrano un’ottima scusa per tenerle in caldo.

L’exploit di Federica Pellegrini ad Atene 2004

UNA MEDAGLIA
PER CKEIN
Fulvio Abbate

S i intuisce, si sente. Di più:
non si fa fatica a immagina-

re l’istinto del ragazzo senegale-
se. Ckein che non ci pensa due
volte a tuffarsi per salvare l’uo-
mo, lo sconosciuto che rischia di
annegare. Un altro mondo, in-
somma. Nulla a che spartire con
l’indifferenza cui il presente ci ha
abituati. Sovente, con buona pa-
ce di molti nostri concittadini.
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P er quanto governo e mag-
gioranza facciano orecchie

da mercante, le ragioni per restare
in Iraq continuano a scemare, an-
zi non ce n’è proprio neppure più
una. Pensiamo agli ultimi eventi.
Lo strano giornalista americano
ospite delle nostre forze, specializ-
zato in siti archeologici (via, non
scherziamo: quei siti sono stati
dapprima bombardati spietata-
mente, e ora abbiamo giornalisti
che ne se ne occupano?).
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Un’immagine dell’Italia: «Questa
settimana il nostro primo ministro
trascorre una vacanza gratis

ospite del “nuovo Mussolini”.
Resta scioccante che Blair voglia
trascorrere del tempo con un

leader la cui tetra coalizione offre
spazio a post fascisti e alla Lega
Nord». Daily Mail, 16 agosto

VOGLIAMO
SALVARLI
Luigi Bonanate

Novella Calligaris

T i ho aspettato tanto, ho atteso
trentadue lunghi anni. Ogni

volta c’era una promessa che poi,
per mille ragioni, si perdeva per stra-
da. Ma tu no, quello che avevi pro-
messo hai mantenuto, alla faccia di
chi diceva che forse esageravi, quelli
che ritenevano che qui ad Atene fos-
se per te troppo presto. Ma, tu lo sai
bene, non è mai troppo presto quan-
do voli verso il podio. Scusa se mi
permetto di dirti che ti sento un po’
mia figlia, almeno in piscina. Sei
un’adolescente che non vuole essere
considerata una bambina, giusto,
ma per me sei piccola e nella tua
grinta, nelle tua intemperanza, nella
tua stizza mi rivedo.
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Nassiriya, soldati italiani attaccati e feriti
Missioneinsensata,riportiamoliacasa
Doppio agguato con i razzi contro i carabinieri: tre feriti, uno è in prognosi riservata
L’opposizione insiste: ritiro subito. Ma il governo resta in vacanza. Strage a Baghdad

OSTAGGI
IMBOSCATE

ARAGOSTINE
Furio Colombo

Appello a Ciampi

Leonardo Sacchetti
Marina Mastroluca

Duplice imboscata, all’una di ieri not-
te, contro i carabinieri di stanza a Nas-
siriya. Il bilancio: tre militari feriti. Il
più grave, Vincenzo Cuccia, è stato
trasportato all’ospedale di Kuwait Ci-
ty, per accertamenti clinici. Nessuno
dei tre è in pericolo di vita. Dopo la
tregua siglata il 6 agosto con i milizia-

ni di Al Sadr - che vieta ai militari
italiani l’ingresso in città - è il primo
attacco contro il contingente italiano.

In Italia l’opposizione sollecita il
ritiro del contingente e chiede che il
governo riferisca in Parlamento. Casi-
ni «gira» la richiesta all’esecutivo, ma
dalla maggioranza solo rifiuti. Non è
successo nulla che giustifichi l’interru-
zione delle vacanze.
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D a quando, una decina di anni
fa, gli Stati Uniti sono diventati

l’unica superpotenza, i politici america-
ni hanno preso a gingillarsi con le idee
di egemonia e di impero, senza fare
alcun cenno al fatto che, storicamente,
la nazione americana è nata proprio
per combattere l’imperialismo.
Se, durante la Seconda guerra mondia-
le, la principale aspirazione dell’Ameri-
ca fu di sconfiggere la Germania e il
Giappone, la seconda fu di porre fine
all’imperialismo in generale, e a quello
britannico e francese in particolare.
Ciò influì profondamente sul modo in
cui gli Usa aiutarono la Gran Bretagna
prima e durante il conflitto. In una
recente e definitiva biografia del gran-
de economista britannico John May-
nard Keynes, uno dei protagonisti delle
trattative con Washington, Robert Ski-
delsky descrive in modo affascinante
quanto gli Stati Uniti fossero inflessibi-
li.
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CHI
HA TRADITO
L’AMERICA

William Pfaff

Usa/2

L’ORIGINALE

IN FARMACIA

Una fonte di energia.
Una risorsa per il tuo organismo.

STANCHEZZA - SPOSSATEZZA
ECCESSIVA SUDORAZIONE

C oloro che guardano con spe-
ranza all’elezione di John Ker-

ry troppo spesso si limitano a chieder-
si cosa cambierà e cosa, invece, non
cambierà nella politica estera america-
na sotto la sua guida. Sforzo in gran
parte vano, perché sottoposto a trop-
pe incognite, che ha raggiunto il paros-
sismo con una ennesima lite all’inter-
no della coalizione di centrosinistra,
nei giorni della Convention democra-
tica. Forse faremmo meglio a chiarire
innanzitutto a noi stessi cosa chiedere
a una nuova presidenza americana, in
nome dell’Europa e di un rapporto
transatlantico ormai claudicante.
Ciò che mi ha colpito a Boston, oltre
all’ovvia fluidità delle prospettive, è
l’attenzione che le persone intorno a
Kerry, in primo luogo coloro che aspi-
rano alla carica di Segretario di Stato,
dedicano agli orientamenti degli inter-
locutori politici stranieri, in particola-
re europei.
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La loro democrazia: vietato manifestare
Inceneritore di Acerra: sindaco, assessori e cittadini spintonati e fermati dalla polizia

Agenti della Polizia fermano alcuni manifestanti che bloccavano il cantiere di Acerra Foto di Ciro Fusco/Ansa

CHE COSA
CI ASPETTIAMO

DA KERRY
Gian Giacomo Migone

P
er qualunque Paese sarebbe
stata una brutta giornata
quella in cui i soldati - man-

dati a combattere una guerra igno-
ta agli ordini di generali stranieri,
facendo loro credere che si trattava
di una missione di pace - cadono
in una feroce, ripetuta imboscata,
si trascinano via tre feriti di cui
uno molto grave, e hanno come
unico rifugio il loro bunker nel
quale vivono in un minaccioso sta-
to d’assedio, circondati da un mare
di odio e di pericolo mortale.
Non per l’Italia di Berlusconi. Nel-
le stesse ore del combattimento il
suo primo ministro compare in
bandana da pirata, camicia oversi-
ze e ampi pantaloni di lino (cito
dal “Corriere della Sera”) e va in
giro per l’isola di Sardegna, di cui
possiede ampi pezzi, ville, strade,
laghi, giardini, porticcioli e coste, e
va spensierato a far festa con un
altro primo ministro e signora i cui
soldati, come quelli italiani, sono
stati mandati a una guerra feroce
ma senza un lume di ragione che si
possa consegnare in futuro ai libri
di storia.
E via, i tre, a fare bisboccia, fra
ceramiche locali e aragostine, tra
canzoni napoletane e fuochi d’arti-
ficio, stranamente e stupidamente
insensibili al paesaggio di morte in
cui - con la loro collaborazione di
finti condottieri - è immerso il
mondo.
Sono entrambi, Berlusconi e Blair,
il primo ministro italiano e quello
inglese, al servizio di Bush, che de-
cide e ordina eventi la cui portata e
le cui conseguenze i due, evidente-
mente non capiscono.
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Leonardo Sacchetti

Centocinquanta ore di registrazioni vi-
deo in mesi di lavoro giornalistico in
Iraq. In alcuni di questi nastri le imma-
gini che ritraggono quel mezzo inceneri-
to («È un’ambulanza», gridava l’uomo
al centro dell’immagine). Forse sono
proprio le scene, i volti e i nomi che
emergono da quei fil-
mati ad aver portato
il giornalista fran-
co-americano, Mi-
cah Garen, e il suo in-
terprete, Amir Do-
she, tra le braccia dei
loro rapitori. Un’ipo-
tesi inquietante che
avanzano alcune per-
sone contattate via In-
ternet da Garen poco
prima del sequestro.

Certamente Ga-
ren nei giorni che pre-
cedettero la sua spari-
zione era inquieto e
mise le sue preoccu-
pazioni nero su bian-
co in due e-mail -
pubblicate oggi da
l’Unità - in cui accen-
nava al «materiale
scottante» di cui era
in possesso. Tra quel-
le immagini, c’era an-
che il mezzo inceneri-
to che per Garen era
un’ambulanza, colpi-
ta dai militari italia-
ni. «Era un’autobom-
ba», è sempre stata la
risposta dei responsa-
bili di «Antica Babilo-
nia».

Dei due uomini,
ancora, non v’è trac-
cia: spariti nel nulla
di un Paese in guerra
dove, oltre alle violen-
ze quotidiane, delle
bombe e degli spari, i
più forti regnano in-
contrastati. Tra i più
forti, ci potrebbero es-
sere anche i tombaro-
li di Nassiriya. Alcuni
di loro sono già stati
arrestati dai carabi-
nieri. Quella dei traffi-
canti di opere d’arte è
una delle piste su cui
si starebbe indagando. La sparizione di
Garen (36 anni) e del suo interprete
potrebbe insomma essere legata pro-
prio al mercato nero di oggetti archeolo-
gici su cui Garen aveva realizzato dei
documentari per conto della «Four Cor-
ners Media». L’ipotesi è che possa avere
dato fastidio a qualche protagonista del
contrabbando archelogico. Un’ipotesi
però che alcune fonti bene informate,
nella stessa Nassiriya, scartano decisa-
mente.

Centocinquanta ore di nastro. Re-
porter senza Frontiere ha raccolto l’ap-
pello della compagna di Garen, Ma-
rie-Hélène Carleton: «Chiedo ai seque-
stratori di lasciar libero Micah. Ha solo
fatto il suo lavoro di giornalista, indi-
pendentemente dallo sviluppo della si-
tuazione sul terreno. Stava lavorando
per la salvaguardia del patrimonio ar-
cheologico iracheno». L’appello della
compagna di Garen si lega agli altri lan-
ciati anche dal Comitato internazionale

di protezione dei giornalisti (Cpj) di
New York e dall’Fnsi (il sindacato dei
giornalisti italiani).

Poco prima di sparire, Garen ha
scritto queste due mail (mercoledì 11
agosto, ore 14,28 e 15,55) a Cpj e ad
alcuni colleghi francesi. Si sentiva nei
guai, soprattutto per quel video che ac-
cusava i militari italiani di aver colpito
un’ambulanza. «Vogliono i filmati», ri-

pete Micah nei due
messaggi. I filmati.
«Sono riuscito a tro-
vare l’autista di quel-
l’ambulanza - si legge
nella prima e-mail di
Garen - e altri cinque
testimoni».

Secondo il gior-
nalista rapito, i milita-
ri di «Antica Babilo-
nia» avrebbero fatto
pressioni per avere
quei nastri e per due
volte lo hanno insi-
stentemente interro-
gato. Per molte ore.
Stessa sorte tocca al
suo interprete, inter-
rogato per un’ora dai
militari italiani. Do-
po questi fatti, Garen
decide di lasciare
Camp Mittica, per-
dendo la protezione
dei militari e, prima
di andarsene, conse-
gna all’inviato della
Rai a Nassiriya «un
cd con le interviste»
ai militari. Ma non al-
tri video in cui, secon-
do indiscrezioni, ci sa-
rebbe la riprova che
gli italiani hanno ef-
fettivamente colpito
un mezzo di soccor-
so, con una donna in-
cinta a bordo. «L’han-
no rapito gli italia-
ni?», si chiede Greg
Carr dell’Università
di Harvard, uno degli
amici di Micah a cui
è arrivata la prima
delle 2 e-mail inviate
dal giornalista l’11
agosto. Un’ipotesi
davvero inquietante
di cui lo stesso Carr si
assume evidentemen-
te la responsabilità.

Ancora: secondo quanto scritto dal
giornalista sparito, «il Ministero (italia-
no) della Difesa chiamò la Rai in Italia
per ringraziare di avere portato la que-
stione alla propria attenzione (trasmet-
tendo le immagini avute da Garen), ma
in sostanza imposero il silenzio». La Di-
fesa ha già smentito tale versione dei
fatti. Resta da capire anche il perché di
un buco nero tra giovedì 12 e lunedì 16,
giorno in cui è stata resa nota la notizia
del rapimento di Garen. Sì, perché Ga-
ren stava collaborando con il New York
Times e con un suo giornalista. E pro-
prio il Nyt ha dato la notizia del duplice
rapimento solo ieri. Che è successo in
quei 4 giorni?

Al centro della vicenda c’è parte di
quelle 150 ore di nastro. «Sono riuscito
ad andarmene (da Camp Mittica) con
tutti i miei nastri», afferma Garen nella
sua seconda mail, come a far intendere
che il «materiale scottante» è ancora
nelle sue mani.

Mistero «italiano» sul reporter rapito
Garen scrisse: i militari vogliono i miei video, ma sono riuscito a portarli con me

LONDRA La certezza sull’utilità dell’intervento in Iraq comincia
a scricchiolare anche all’interno del Foreign Office. Il diplomati-
co che ha rappresentato Londra in Iraq fino allo scorso marzo
ha espresso infatti forti dubbi sull'utilità della guerra a Saddam.
«Se nel 2006 la situazione in Iraq sarà di poco migliore che
all'epoca di Saddam, allora l'intera faccenda sarà stata uno
spreco di vite, denaro e sforzi», ha dichiarato senza mezzi
termini sir Jeremy Greenstock, l'uomo che partecipò alla prepa-
razione dell'intervento come ambasciatore britannico all'Onu e
che poi fu inviato in Iraq come rappresentante di Londra. A
pubblicare le sue dichiarazioni è stato ieri il Daily Mirror, secon-
do cui le opinioni di Greenstock riflettono i crescenti dubbi
sulla guerra all'interno del Foreign Office. Greenstock aveva
espresso le stesse perplessità già l’altro ieri in un’intervista alla
Bbc. I prossimi 18 mesi, aveva detto, «saranno l'arbitro del
valore di tutto ciò che abbiamo fatto in Iraq dal marzo del
2003». «Se la situazione sarà poco migliore di quanto lo fosse
sotto Saddam, allora tutto ciò che è stato fatto è stata una
perdita di vite umane, soldi e tempo». Greenstock, inviato
britannico in Iraq, aveva lasciato il suo incarico in marzo.
Nell’aprile scorso, Greenstock aveva sostenuto l’iniziativa di 52
autorevoli ex feluche che avevano inviato a Blair una lettera
chiedendogli di smettere di sostenere Bush su una strada desti-
nata al fallimento.

BAGHDAD Dominata dalla crisi di Najaf,
bloccata dall’invio di una delegazione nella
città santa, segnata dalla minaccia di un
centinaio di delgati sciiti di abbandonare i
lavori se non fossero cessati gli scontri, la
Conferenza nazionale irachena ha rischiato
ieri di fallire per un ammutinamento: un
terzo dei delegati ha minacciato di andarse-
ne se non fosse stato cambiato il sistema
per l'elezione dei componenti del futuro
parlamento ad interim. Molti esponenti di
formazioni minori e della società civile han-

no accusato i grandi partiti politici di avere
privato di potere effettivo l'assise blindan-
do di fatto la nomina dei membri dell'as-
semblea legislativa. Il capo della commissio-
ne che ha preparato i lavori, Fuad Maasum,
ha accettato di mettere la procedura ai voti.
Massoum ha assicurato che domani sarà
consentito ai delegati indipendenti e non
governativi di sottoporre candidati di loro
scelta. Ma è stato necessario prolungare di
almeno 24 ore i lavori della Conferenza,
che avrebbe dovuto concludersi ieri con

l’elezione di un organo chiamato a supplire
all’assenza di un parlamento eletto fino al
voto, previsto per il prossimo gennaio.

La protesta è partita da 450 delegati dei
1.300 presenti alla riunione. «Le formazio-
ni politiche più importanti hanno domina-
to la conferenza e stilato già le loro liste», ha
dichiarato Aziz al Yasseri, del Movimento
nazionale democratico. La Conferenza de-
ve scegliere 81 dei 100 seggi che comporran-
no il parlamentino provvisorio, cui spetterà
il compito di coadiuvare il governo di Iyad
Allawi. Gli altri 19 sono membri dell'ex
Consiglio transitorio di governo.

Le regole fissate per l'elezione prevedo-
no che delegati di diverse etnie o confessio-
ni preparino liste di nomi dei loro 81 candi-
dati. Ciascuna lista poi deve essere sottopo-
sta al voto del plenum della conferenza;
vince quella che ottiene il 51 per cento dei

voti. Il sistema così bloccato non piace alle
formazioni più deboli, secondo cui è prefe-
ribile che ciascun nome sia singolarmente e
direttamente sottoposto al voto dei delega-
ti.

In particolare a protestare sono indipen-
denti, donne e rappresentanti di gruppi civi-
li che non vedono di buon occhio i cartelli
formati dai due principali partiti sciiti -
Consiglio supremo per la rivoluzione isla-
mica in Iraq (Sciiri) e Dawa - dal movimen-
to Accordo nazionale di Allawi e dai due
più importanti partiti curdi. Tra l’altro il
criterio di voto rischia di lasciare sulla carta
la norma che prevede l'assegnazione del 25
per cento dei seggi a donne. «Se così fosse,
la conferenza sarebbe un fallimento», ha
ammonito Sangool Chapook, ex esponente
del Consiglio di governo e quindi membro
di diritto della nuova assemblea.

A Nassiriya trova poco credito l’ipotesi
di una vendetta dei trafficanti di reperti
archeologici su cui il free-lance
aveva realizzato dei documentari

IRAQ la guerra infinita

Marina Mastroluca

Arrivano su elicotteri americani Black
Hawk e devono aspettare a lungo nella
base Usa prima di avere il via libera
per entrare a Najaf. La delegazione spe-
dita dalla Conferenza nazionale per
convincere Al Sadr a sciogliere le sue
milizie e formare un suo partito politi-
co, attraversa le strade della città santa
mentre gli aerei americani bersagliano
dall’alto la zona del cimitero, dove so-
no asserragliati gli uomini dell’imam
sciita radicale. Piovono bombe, i cec-
chini sono appostati per le strade, dal-
la mattinata si spara senza sosta. Il ca-
po della polizia locale ha minacciato di
attaccare il mausoleo di Ali, deciso a
cacciare i ribelli. Non sono le condizio-
ni migliori per avviare un negoziato,
ammesso che ci sia da negoziare. La
delegazione non porta nulla di diverso
da quanto più volte è stato chiesto al
leader sciita ribelle, se non accenti più
fraterni e amicali, come riconosce lo
sceicco Hussein Al Sadr che guida il
piccolo drappello. La Conferenza na-
zionale garantisce che Moqtada e i
suoi non saranno perseguiti legalmen-
te, li invita a lasciare le armi. Al Sadr
vuole che gli americani si ritirino da
Najaf, prima di parlare di soluzioni pa-
cifiche e rifiuta di ricevere la delegazio-
ne indignato «dagli attacchi america-
ni». Ieri il Vaticano ha confermato la

sua disponibilità a favorire un negozia-
to per salvare la città santa, «a condizio-
ne che esista davvero la volontà» di
trattare. E da Najaf un portavoce di Al
Sadr «dà il benvenuto alla proposta del
Papa», invitandolo a risolvere la crisi.
Che ci siano davvero segnali d’apertu-
ra è presto per dirlo, il Vaticano resta
prudente. Ma la strada del negoziato
mediato dalla S.Sede sarebbe stata sol-

lecitata da più parti, secondo quanto
ha detto ieri Ciro Benedettini, vicedi-
rettore della sala stampa vaticana.

Il bagno di sangue nella città santa
renderebbe le cose ancor più complica-
te al premier Allawi, che rischia di do-
ver fronteggiare una reazione a catena
nella comunità sciita. Il capo del gover-
no iracheno domenica scorsa aveva mi-
nacciato un’operazione massiccia per

allontanare l’esercito del Mahdi dai
luoghi santi, ma è ben consapevole del
rischio che un attacco Usa sul mauso-
leo di Ali aprirebbe una ferita insanabi-
le. La missione della delegazione di Ba-
ghdad si muove perciò su un terreno
scivoloso e Al Sadr sembra poter orche-
strare il gioco più di quanto non possa-
no fare gli inviati della Conferenza na-
zionale, costretti «per ragioni di sicu-

rezza» a servirsi dell’appoggio Usa per
raggiungere Najaf: c’erano state minac-
ce esplicite contro di loro, proprio
mentre a Baghdad si consumava l’en-
nesima carneficina nella centralissima
via Rashid. Non un’autobomba stavol-
ta, ma colpi d’artiglieria: tra un grovi-
glio di automezzi inceneriti restano i
corpi di sette persone, tra cui due bam-
bini, oltre una quarantina i feriti.

L’obiettivo è probabilmente una stazio-
ne di polizia non lontana, secondo te-
stimoni negli ultimi giorni sarebbe sta-
ta presa di mira più d’una volta. Colpi
di mortaio sono stati sparati anche in
prossimità della cosiddetta Zona Ver-
de, all’interno della quale si svolge la
contrastata Conferenza nazionale. Per
ragioni di sicurezza viene deciso di pro-
lungare i lavori di un giorno, vista l’im-

possibilità di stringere un accordo sul-
le modalità di voto in tempi compatibi-
li con le procedure per allontanarsi dal-
l’edificio. Nella notte a Sadr City, mise-
ro sobborgo di Baghdad, c’erano stati
pesanti incidenti, con scontri tra mili-
ziani seguaci di Al Sadr e truppe statu-
nitensi. Il ministero della salute segna-
la almeno 14 morti e 122 feriti nel
quartiere solo nelle ultime 24 ore, una
vittima anche tra i soldati americani.
Scontri tra milizie sciite e truppe bri-
tanniche si sono verificati anche a Bas-
sora, nel sud dell’Iraq, ci sarebbero vit-
time tra gli inglesi.

«Noi chiediamo a questa gente di
mettere fine a quest’assurdità e a unir-
si al processo politico», ha nuovamen-
te invitato ieri il presidente iracheno
Ghazi al Yawar, in visita ad Ankara,
assicurando di non volere nessuno
spargimento di sangue. Ma, ha aggiun-
to, «non possiamo lasciare che ognu-
no si faccia le leggi da solo».

Ed ieri è arrivata la notizia della
morte di un giornalista iracheno, Mah-
moud Hamid Abbas, 32 anni, sposato
e padre di tre figli, che lavorava come
free lance per la televisione tedesca
“Zdf”. É rimasto ucciso «in circostan-
ze non chiarite» a Falluja, sua città di
origine, ove si era recato domenica per
realizzare alcune riprese. Lo ha reso
noto la stessa emittente, confermando
quanto già anticipato dall'organizzazio-
ne “Reporter senza Frontiere”.

l’ex inviato di Blair in Iraq

Iraq

Bombe sul cimitero di Najaf, attentato a Baghdad
Missione nella città santa per trattare con Al Sadr. Il Vaticano conferma la disponibilità alla mediazione. Ucciso un giornalista iracheno

· E-mail spedita da Micah Garen al Cpj (Com-
mittee to protect journalists) l’11 agosto
2004, alle 14.48
Vorrei riferire un incidente avvenuto in
Iraq(...). Ho scoperto che nel corso di recenti
scontri tra le forze italiane e l'esercito Mehdi
gli italiani hanno aperto il fuoco contro un'
ambulanza uccidendo quattro persone. Loro
hanno parlato di un'autobomba, ma io sono
riuscito a contattare l'autista dell'ambulanza
e a fare altre cinque interviste che mi hanno
permesso di stabilire che questa storia dell'
autobomba non era vera. Ho dato il materiale
a Rai 2, anch'essa presente sul campo. Subi-
to dopo la messa in onda siamo stati chiama-
ti dalla polizia militare italiana per essere in-
terrogati. Sono stato trattenuto fino alle cin-
que di mattina. Volevano le mie registrazioni,
loro dicevano di volerle per le loro inchieste,
ma ho dato loro un cd con le interviste. Il

giorno dopo mi hanno portato di nuovo alla
polizia militare e mi hanno detto che avevano
bisogno delle registrazioni originali. Ho rispo-
sto che le avevo mandate a Bagdad. Hanno
anche interrogato il mio interprete per un'ora
- si trovava lì per una missione archeologica.
A quel punto me ne sono andato. Anche se
adesso mi trovo fuori dalla zona di responsa-
bilità degli italiani e sono un cittadino ameri-
cano, in qualche modo ho paura che cerchi-
no di continuare a perseguitarmi in qualche
modo, visto che hanno aperto un'inchiesta
militare. Che cosa devo fare?

· E-mail spedita da Micah Garen a Greg Carr
(Università di Harvard) l’11 agosto alle
15.55.
Ho dovuto lasciare il campo italiano questo
weekend. L'esercito italiano ha sparato contro
un'ambulanza uccidendo 4 passeggeri, tra cui

una donna incinta. Hanno detto alla stampa
che si trattava di un'autobomba. Abbiamo sco-
perto questa storia per caso, e abbiamo dato
le registrazioni delle interviste dell'autista dell'
ambulanza, che è sopravvissuto (...) e le im-
magini dell'ambulanza distrutta a Rai2 (...). È
scoppiato uno scandalo. Il ministero della dife-
sa ha chiamato la Rai in Italia per ringraziarla
di aver sollevato la questione, ma in pratica le
ha detto di tacere. La polizia militare italiana
ha interrogato me e il personale della Rai per
sei ore, trattandoci come criminali. Volevano
le mie registrazioni, ma sono riuscito a tenerle
tutte. Mi sono convinto che era ora di andar-
mene (...). Questa mattina sono andato da
Nassiriya a Bagdad (...)

· E-mail spedita da Greg Carr a Elizabeth
Rubin (New York Times) il 16 agosto 2004,
alle 14.11

Questi sono i movimenti di Micah. Il
weekend prima dell'11 agosto si trovava a
Nassiriya. Era a Bagdad quando ha mandato
questo messaggio, l’11 agosto. Giovedì mat-
tina alle 6 è tornato a Nassiriya. Gli è stato
chiesto di lasciare la zona italiana giovedì 12.
Venerdì ha mandato un'email alla madre.
Sempre venerdì è stato rapito al mercato di
Nassiriya.

· E-mail di Greg Carr a Elizabeth Rubin il 16
agosto alle 15,57
Oggetto: Sono stati gli italiani a rapirlo?
Questa (così scrive Carr annunciando a Ru-
bin che sta riversandole la e-mail ricevuta da
Garen) è una e-mail che Micah ha inviato al
Committee to protect journalist. Era molto
preoccupato per l'eventualità di essere se-
questrato dagli Italiani.
(traduzione di Sara Bani)

«Alla fine la guerra si rivelerà
solo uno spreco di vite umane»

Rivolta sul sistema di voto
Slitta la Conferenza nazionale

le e-mail di Micah Garen

Prima del sequestro il giornalista inviò
alcune e-mail spiegando di trovarsi nei pasticci

per avere raccolto le prove che i soldati
di Antica Babilonia avevano colpito un’ambulanza

Soldati americani controllano una strada nel centro di Najaf Foto di Jim MacMillan/Ap
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Leonardo Sacchetti

Venti minuti di guerra all’interno
di una missione che di umanitario,
ormai, ha ben poco. Due attacchi,
nel giro di poco meno di mezz’ora,
contro una pattuglia di mezzi blin-
dati dei carabinieri dispiegati a Nas-
siriya all’interno della missione
multinazionale
Msu (Multinatio-
nal specialized
unit). Il bilancio
delle due imbosca-
te è di tre militari
italiani feriti: Luigi
Massari di Bari,
Bruno Azuni di
Bolzano e Vincen-
zo Cuccia di Colle-
sano (Palermo).

I primi due
hanno riportato fe-
rite lievi mentre
per Cuccia è stato
necessario il trasfe-
rimento d’urgenza
all’ospedale di Ku-
wait City a causa
di una ferita alla te-
sta e a una mano
che, probabilmen-
te, gli causerà l’am-
putazione del dito
mignolo.

Venti minuti
di guerra dopo
giorni e giorni di
scontri e di violen-
ze seguite all’incen-
diarsi della rivolta
sciita in tutto il
sud iracheno. Scon-
tri e violenze inter-
rotte dalla tregua
siglata dal governa-
tore di Nassiriya,
Sabri al Rumayad,
con i ribelli di Mo-
qtada al Sadr guida-
ti da Awas al Kha-
faji. Una tregua, co-
me ha sottolineato
l’Unità, che nei fatti pone ai milita-
ri italiani un divieto ad entrare nel
centro, nel cuore di Nassiriya. «An-
cora è presto per poter affermare
che l’attacco sia giunto proprio dai
ribelli di Al Sadr», fanno sapere dal
quartier generale degli italiani a
Camp Mittica, nel deserto fuori
Nassiriya.

Ma il segnale lanciato da que-
sto duplice attacco, con il suo cari-
co di carabinieri feriti, rimane. «Il
fatto di mettere ordigni esplosivi
lungo il ciglio della strada - ha am-
messo al Tg1 il maggiore Leonardo
Albanesi, comandante del batta-
glione italiano della Msu a Nassiri-
ya - non è una novità. Il fatto di
essere attaccati in un momento di
ripiegamento, da quando io sono

qui, è la prima volta». Ufficialmen-
te, per il comando della missione
italiana in Iraq, «Antica Babilo-
nia», gli autori della duplice imbo-
scata potrebbero essere «frange iso-
late di estremisti», non direttamen-

te riconducibili ai miliziani fedeli a
Moqtada al Sadr.

Dunque, anche la tregua di
Nassiriya vacilla, quasi si è spezza-
ta, poco prima dell’una di notte di
ieri, quando la pattuglia di carabi-

nieri - composta da quattro mezzi
blindati Vm 20 P - è stata colpita
da cinque razzi rpg e da svariate
raffiche di mitra. Come prevedono
le «regole d’ingaggio», gli italiani
hanno risposto «in modo selettivo

e proporzionale»: vale a dire, han-
no aperto il fuoco per respingere
l’attacco. È stato in questa prima
imboscata che l’appuntato scelto
Vincenzo Cuccia (già veterano del-
la missione italiana in Kosovo), ad-

detto alla mitragliatrice, è rimasto
ferito.

Aprendosi una via di fuga ver-
so la parte orientale di Nassiriya, la
pattuglia italiana è caduta in una
seconda imboscata. Dopo 20 minu-

ti dalla prima. Qui, i carabinieri
hanno subito l’attacco portato da
altri due razzi, altre raffiche di ka-
lashnikov e dall’esplosione di un
potente ordigno (probabilmente
una mina). In quest’ultima imbo-
scata, mentre uno dei Vm 20 P si
ribaltava, sono rimasti feriti gli al-
tri due italiani, Massari e Azuni.
Poco dopo è scattato il piano di

soccorso è tutti i fe-
riti sono stati tra-
sportati alla base
aerea di Tallil (do-
ve si trova Camp
Mittica), da dove i
medici hanno deci-
so di spedire in Ku-
wait il ferito più
grave, Cuccia, do-
ve rimarrà fino a
domani per i dovu-
ti accertamenti e
per una Tac alla te-
sta.

Fin dalle prime
ore di ieri, è stata
immediata la soli-
darietà ai carabinie-
ri espressa dal pre-
sidente della Re-
pubblica, Carlo
Azeglio Ciampi, e
dal presidente del
Consiglio, Silvio
Berlusconi, diretta-
mente dal suo
buen retiro sardo.

L’attacco di ie-
ri ha comunque di-
mostrato quanto e
come sia cambiata
la situazione a Nas-
siriya, dopo i po-
chi giorni di tre-
gua che hanno
escluso il contin-
gente italiano da
un qualsivoglia
controllo «umani-
tario» sulla città
irachena.

Dall’entrata in
vigore della tregua,

il sei agosto, le pattuglie dei carabi-
nieri sono state attaccate già tre vol-
te, sempre durante attività di pattu-
gliamento notturno nella parte sud
di Nassiriya. L’11 agosto, poi, una
pattuglia della Msu fu colpita con
due colpi di razzi rpg e raffiche di
armi automatiche: nessun ferito.

La notte del 12, altri due attac-
chi: due razzi rpg e alcune raffiche
di mitra sono state sparate contro
una pattuglia della Msu. Pochi mi-
nuti dopo il secondo agguato, a col-
pi di mortaio. Preso di mira un
check point dei carabinieri e dei
soldati rumeni, formato da tre vei-
coli protetti dei militari italiani e
da due blindati rumeni. In entram-
bi i casi, nessun carabiniere è rima-
sto ferito.

Nassiriya, fuoco sugli italiani: tre feriti
Doppio agguato ai carabinieri: due non sono gravi, prognosi riservata per il terzo

i precedenti

Il maggiore Albanesi: è la prima volta
che siamo attaccati in una fase
di ripiegamento. Gli autori forse
«frange isolate di estremisti»

Il doppio attacco di ieri è solo l’ultimo di una serie di agguati
che hanno avuto come bersaglio il contingente italiano. Ecco
un elenco degli agguati ai militari italiani negli ultimi mesi.
6 aprile Battaglia dei ponti. Scontri tra miliziani iracheni
che volevano impadronirsi dei ponti della città e i militari
del contingente italiano. Dodici i bersaglieri feriti, numero-
se vittime tra gli iracheni, soprattutto guerriglieri.

23 aprile I militari italiani vengono attaccati ad al Gharraf,
dove erano in corso le elezioni municipali: un bersagliere di
guardia ai seggi rimane lievemente ferito.
14-16 maggio Dopo la preghiera del venerdì, scatta l’attac-
co dei miliziani di Al Sadr al contingente italiano e alla sede
della Cpa. Due giorni di battaglia in cui rimane ucciso il
caporale dei lagunari Matteo Vanzan e 16 militari sono

feriti. I soldati italiani riprendono il controllo della città la
domenica.
10 giugno Una mina telecomandata esplode davanti al
primo di tre veicoli italiani, in pattuglia insieme a poliziotti
iracheni nel centro di Nassiriya. Tutti illesi, nessun danno.
29 luglio Doppio attacco ad una pattuglia dei carabinieri e
ai lagunari a Nassiriya. Nessun ferito.

È un controsenso
svolgere una missione
umanitaria
indossando i panni
delle forze
occupanti

Invece di aspettare
l’Italia dovrebbe
rafforzare la legittimità
del nuovo governo
attraverso accordi
bilaterali

«È stato operato alla testa
ma adesso sta bene»

La famiglia si blinda:
«Giornalisti, via di qui»

Il padre: «Me lo diceva
qui è sempre più pericoloso»

IRAQ la guerra infinita

‘‘ ‘‘

Marina Mastroluca

«I militari italiani in queste condi-
zioni non possono svolgere nessuna
missione umanitaria. È inutile na-
scondersi dietro alle parole». Il gene-
rale Franco Angioni, parlamentare
dell’Ulivo, non ha mai fatto mistero
delle sue perplessità sui modi d’in-
tervento in Iraq. L’impennata di ten-
sione nelle ultime settimane per lui
non è stata una sorpresa.

Sotto tiro a Nassiriya, blinda-
ti nella loro base. Il dito sul
grilletto, con il rischio di la-
sciar fare al nervosismo e spa-
rare nel posto sbagliato. Che

missione è diventata quella
dei militari italiani in Iraq?
«Formalmente le nostre truppe

hanno un mandato umanitario. Ma

di fatto gli italiani a Nassiriya non
sono in grado di operare, date le
condizioni. Il problema è che agli
errori della guerra se ne sono aggiun-
ti altri in questo lungo dopoguerra
che sembra non finire mai. L’errore
base è nella risoluzione Onu che ri-
conosce sì l’esistenza di un governo
iracheno ma al tempo stesso legitti-
ma la presenza di una forza multina-
zionale a guida Usa, svincolata nella
catena di comando dalle autorità ira-
chene, svuotando quindi di credibili-
tà l’esecutivo di Baghdad. I nostri
militari vengono così identificati co-
me truppe di occupazione e si trova-
no esposti a quella che è sicuramen-
te una minoranza, ma che spara.

Svolgere una missione umanitaria
indossando i panni delle forze occu-
panti è un controsenso».

Se l’autodifesa diventa lo sco-
po principale della missione
ha ancora un senso restare?
«Se non c’è rimedio... il ritiro

resta l’estrema ratio. Il centro-sini-
stra finora non lo ha chiesto, nella
convinzione che gli iracheni abbia-
no bisogno d’aiuto. Ma il problema
è che così si continua a fornire
un’alibi a quelle forze che per varie
ragioni si oppongono alle forze d’oc-
cupazione e ad un governo che non
considerano legittimo. Per assurdo
si finisce per favorire le frange più
estreme, andando in direzione oppo-

sta all’obiettivo della stabilizzazio-
ne».

Che cosa dovrebbero fare gli
italiani per voltare pagina?
«Non è un problema militare,

in Iraq non ci sono soluzioni milita-
ri. Queste possono sembrare delle
scorciatoie, ma non portano a nulla.
Il governo italiano invece di appiat-
tirsi sulla posizioni americane avreb-
be dovuto cercare di sostenere il go-
verno iracheno, spingere per dare
pienezza d’autorità al nuovo esecuti-
vo e una linea di comando unica.
Così avrebbe favorito anche una me-
diazione politica tra le forze in cam-
po in Iraq».

Così non è stato. Che fare a

questo punto?
«Il governo italiano dovrebbe

rafforzare la piena legittimità del-
l’esecutivo iracheno attraverso ac-

cordi bilaterali per definire i termini
della missione italiana. Invece si pre-
ferisce stare ad aspettare nella spe-
ranza che le cose migliorino».

Il limite dell’azione italiana
dunque è politico più che de-
terminato dalle difficoltà sul
terreno?
«Lo scenario in Iraq è molto

complicato. Oltre a milizie locali,
operano combattenti stranieri e cri-
minalità organizzata. Tanto più per
questo sarebbe stato necessario agi-
re insieme al governo iracheno. Il
fatto è che c’è scarsa chiarezza politi-
ca su quello che si vuole ottenere in
Iraq e su come si intende centrare
l’obiettivo».

«Inutile nasconderlo, così non è una missione umanitaria»
Il generale: restare lì in queste condizioni fornisce un’alibi alle frange più estreme, ostili alle forze d’occupazione

Franco Angioni
parlamentare dell’Ulivo

Luigi MassariVincenzo Cuccia

PALERMO «So che è stato operato, sta bene, e
che presto tornerà a casa; non abbiamo anco-
ra parlato con lui e altro non sappiamo»,
dice con un filo di voce Pietra Cuccia, la
mamma quasi novantenne di Vincenzo Cuc-
cia, il mitragliere del VM 20 P colpito la
notte scorsa a Nassiriya. Cuccia - il più grave
dei militari italiani feriti - si trovava sulla
«ralla», la buca dove è piazzata la mitragliatri-
ce ed era quindi in posizione più elevata
rispetto ai suoi compagni. Una scheggia lo
ha colpito di striscio alla testa, è stato opera-
to e tutto procede per il meglio, anche se la
prognosi resta riservata. A breve verrà trasfe-
rito nel centro clinico di Ramstein, in Germa-
nia. «Mio marito è un militare che crede nel
significato di queste missioni ed è felice di
potere contribuire alla pace. L'ultima volta

che l'ho sentito è stato una decina di giorni
fa: era sereno, ha perfino scherzato dicendo
che l'unico pericolo a Nassiriya è il caldo». A
Trapani, dove vive con le sue due figlie, Pie-
ra, di 17 anni, e Maria di 13, in un apparta-
mento nei pressi della centrale via Fardella,
Marianna Caradonna, 40 anni, attende di
parlare con il marito Vincenzo. Intanto è
scattata la solidarietà del paese, con in testa il
sindaco, Rosario Rotondi: «So che i genitori
sono stati avvertiti - dice il sindaco - siamo
tutti vicini ai nostri concittadini». Origina-
rio di Collesano, Vincenzo Cuccia, 41 anni,
appuntato dei carabinieri, è partito per Nas-
sirya da Bolzano, dov'era andato per frequen-
tare un corso propedeutico alla missione.
Non è nuovo ad esperienze del genere: due
anni fa era partito con il contingente italiano
in Kosovo. Da Collesano manca da vent'an-
ni, da quando era partito militare, nel 1983,
riaffermandosi definitivamente nell'Arma.
Ma in paese torna ogni Natale per visitare gli
anziani genitori.

m.t.

BARI «Ho sentito mio fratello, sta bene,
ma voi andate, non potete stare qui». Nel-
la loro casa del centro di Bari, in via Lo-
pez, i familiari di Luigi Massari, chiedono
ai cronisti di essere lasciati in pace: il loro
congiunto è rimasto lievemente ferito la
scorsa notte in Iraq, alcune schegge lo han-
no raggiunto di striscio procurandogli sol-
tanto alcune contusioni, ed egli stesso ha
tranquillizzato i familiari parlando al tele-
fono.

Anche se il loro giovane figlio è rima-
sto ferito in modo lieve, i genitori di Luigi
stamane non hanno voluto parlare con i
giornalisti, e hanno respinto in modo deci-
so anche un fotografo che stava tentando
di riprenderli nella loro abitazione nel
quartiere Libertà, zona calda, teatro di nu-

merosi episodi criminosi, nel cuore di Ba-
ri. Oltre ai genitori in casa c’era anche un
fratello di Luigi, sembra che anche lui sia
un carabiniere.

Celibe, ventotto anni, Luigi Massari
ha lasciato la sua famiglia cinque anni fa,
quando si è trasferito in Emilia Romagna.
Lì ha cominciato la sua carriera militare
alla stazione di Anzola Emilia, per poi pas-
sare alla compagnia di Borgo Panigale dei
carabinieri a Bologna, dove è di stanza
tuttora. Era partito per l'Iraq nel maggio
scorso, dopo un periodo di «amalgama»
(l’addestramento prima di una missione
all’estero) a Vicenza. La notizia del suo
ferimento si è diffusa subito tra i commili-
toni nella caserma alla periferia di Bolo-
gna, ma non ha destato particolare preoc-
cupazione perché si è saputo immediata-
mente che le sue condizioni non erano
gravi. Massari viene descritto dai colleghi
come un «bravo ragazzo, di buon caratte-
re e tranquillo».

m.t.

Bruno Azuni

BOLZANO «Bruno me lo diceva, che laggiù
più si va avanti più sarà brutto». Bruno
Azuni, 43 anni, appuntato scelto del Setti-
mo reggimento di Laives, in provincia di
Bolzano, è uno dei tre carabinieri italiani
rimasti feriti ieri a Nassiriya. Antonio, suo
padre, è un uomo mite. Carabiniere in pen-
sione, parla di suo figlio con l’ovvio orgo-
glio di un genitore, ma evita la retorica
quando confessa che lui e sua moglie non
approvavano la decisione di Bruno di anda-
re in Iraq. Poi hanno accettato la scelta,
perchè «lui ha entusiasmo, è uno che non
si tira mai indietro», l’hanno accettata con
la stessa sobria mitezza con cui raccontano
che «nostro figlio ha un cuore umano, è
uno a cui piace aiutare la gente». E se Beatri-
ce, la moglie di Bruno, lavora in un ricove-

ro per anziani, il loro figliolo quanto a soli-
darietà non è da meno: «Ha fatto la scuola
di sci in Val Gardena - continua il padre - e
d’inverno fa l’istruttore e assiste, con la sua
slitta, i feriti». Bruno Azuni è cresciuto a
Ora, in provincia di Bolzano. Vive a Mezzo-
lomabardo, un piccolo paese di cinquemila
abitanti in provincia di Trento, insieme al-
la moglie e alle due figlie, Erica e Virginia
di 16 e 12 anni. Il colonnello Antonio Giu-
seppe Di Iulio, comandante del Settimo
reggimento, racconta che Azuni, partito in
giugno, era alla prima missione all’estero. e
lo descrive come «una persona molto in
gamba, molto amante del proprio mestie-
re». Ma forse le sue aspettative, prima della
partenza, non erano proprio quelle, forse
nella missione non era previsto l’inferno
iracheno. «Da Nassiriya Bruno mi diceva
“Qui c’è la fame, e noi siam venuti per la
pace”», e Antonio, che è un uomo mite, su
quest’ultima parola si blocca, perché oltre
non può dire.

 d.c.p.

La notte scorsa razzi e colpi di armi leggere
contro le pattuglie della Msu

I feriti non sono in pericolo di vita
Uno è ricoverato in un ospedale del Kuwait
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è rimasto ferito un carabiniere in prognosi riservata

Gli uomini dell'Arma hanno risposto al fuoco sganciandosi
dal contatto e dirigendosi verso la zona sudovest dove però
hanno subito il secondo attacco nei pressi della centrale
elettrica. Anche qui colpi di arma leggera e di RPG. Durante
il secondo attacco sono rimasti feriti altri due carabinieri

Il carabiniere ferito gravemente, pur non in pericolo di vita,   stato trasportato con
un elicottero dell'Aeronautica militare all'ospedale di Kuwait City
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Un carabiniere mostra un foro sulla carrozzeria di un mezzo rimasto coinvolto nello scontro a fuoco
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DALL'INVIATA Natalia Lombardo

PORTO ROTONDO (Sassari) Una po-
sizione comune tra Italia e Gran Breta-
gna per evitare un bagno di sangue in
Iraq. È l'unico aspetto serio della vacan-
za di Tony Blair in Sardegna, ospite a
Villa Certosa. In un documento con-
giunto Silvio Berlusconi e il premier
britannico hanno
fissato due obietti-
vi: persuadere gli
americani a non
lanciare l'attacco
finale alle città
sante in Iraq,
quindi «una solu-
zione della situa-
zione a Najaf»,
pur senza rompe-
re l'asse dei paesi
«volenterosi» co-
munque impegna-
ti nella guerra. Al-
lo stesso tempo ri-
condurre i «rivol-
tosi» sciiti nella
trattativa generale
con tutte le com-
ponenti interne at-
torno al tavolo
della conferenza
nazionale in Iraq
che dovrà portare
alla ricostruzione
anche politica del
paese devastato
(dallo stesso asse
angloamericano).
Una sorta di legit-
timazione della re-
sistenza sciita, a
patto che depon-
ga le armi rinun-
ciando alla violen-
za e al terrorismo.

Il documento
congiunto siglato
ieri da Silvio Ber-
lusconi e Tony
Blair (incontratisi
«privatamente»,
si sottolinea), è stato prodotto ieri in un
ritaglio di tempo tra un jogging sulla
costa sarda e un pranzo luculliano. E,
per rassicurare il presidente Usa che
non si tratta di una rottura, prima della
partenza della coppia britannica da Vil-
la Certosa, i due premier hanno telefo-
nato a George Bush. Dalla Casa Bianca
confermano: il colloquio telefonico è
durato «poco meno di dieci minuti», e
si è parlato della situazione in Iraq, com-
presa la Conferenza Nazionale Irache-
na in corso a Baghdad; una dele tante
conversazioni nel quadro dei «continui
contatti diplomatici con i nostri alleati
e con i partner della coalizione». Insom-
ma, anche gli alleati più fedeli cercano
di correggere la rotta americana. Una
strategia che sta seguendo più che altro
Tony Blair, per riportare gli Usa verso
una logica più multilaterale. E Berlusco-
ni si adegua, purché non sia uno strap-
po con l'amico americano.

Il documento comune era stato an-
nunciato l'altro ieri come frutto di trat-
tative dietro le quinte dei folleggiamen-
ti del Presidente della Bandana con la

coppia britannica in Costa Smeralda.
L'aggravarsi della situazione in Iraq ha
reso indispensabile affrontare l'argo-
mento. La mattina infatti Berlusconi in
vacanza ha saputo dell'agguato ai cara-
binieri di Nassiriya e si è messo in con-
tatto con il comandante dei carabinieri
in missione e il ministro della Difesa.
Azioni «ingiuste e ingenerose», quelle
contro «i nostri militari di pace» (un

controsenso…)
«perché noi ci tro-
viamo in Iraq a
svolgere un ruolo
di mantenimento
dell'ordine pubbli-
co e della sicurez-
za, in favore del
popolo irache-
no»: è il messag-
gio che il premier
italiano fa uscire
dai quattro cancel-
li della mega villa,

utilizzando di nuovo il riconoscimento
del ruolo italiano strappato a Kofi An-
nan tempo fa, e paragonando la missio-
ne irachena a quelle in Bosnia, in Koso-
vo e in Afghanistan. Solidarietà ai cara-
binieri feriti anche dal premier inglese:
«questi episodi quando avvengono toc-
cano sempre tutti».

Quando Tony Blair e signora vola-
no via la Villa Certosa in elicottero (in
un cielo blindato da tiratori volanti)
per tornare dal principe Guicciardini
Strozzi in Toscana, dalla magione del
premier esce il testo del documento tra-
dotto da quello in inglese trasmesso
anche da Downing Street. L'auspicio di
Italia e Gran Bretagna (che entrambe
hanno le truppe dislocate nel sud ira-
cheno) è quello di un «successo della
conferenza nazionale in Iraq», per una
soluzione pacifica dell'assedio nella cit-
tà santa di Najaf, (per la quale si è
impegnato il Vaticano). Un impegno
comune per «assicurare un futuro di
pace al popolo iracheno e per la prote-
zione dei luoghi sacri, nel rispetto di
un'antica civiltà che respinge violenza e
terrorismo». Qui le chiavi della posizio-
ne comune, il cui disegno è però trac-
ciato più da Blair che da Berlusconi.
Già a maggio gli inglesi bloccarono l'at-
tacco Usa su Falluja e scongiurarono
l'assassinio del leader sciita Al Sadr. Po-
sizione che alla quale si accodò l'Italia,
allora preoccupata per la sorte dei tre
ostaggi italiani. In mattinata alcune di-
chiarazioni fatte «trapelare» da Berlu-
sconi erano di tono un po' diverso:
non un accenno alle intenzioni bellico-
se americane, quanto l'affidare al gover-
no iracheno il compito di «fare ogni
sforzo possibile per trovare una soluzio-
ne alla situazione di violenza, che possi-
bilmente non passi attraverso l'uso del-
le armi». Un messaggio molto più indi-
retto a Bush e tutto concentrato alla
soluzione della crisi «nella politica in-
terna irachena». Fiducia al governo di
Allawi, e più che altro un appello ai
«rivoltosi» (non più solo terroristi) di
Al Sadr perché «depongano le armi e
entrino nel dibattito politico che si è
aperto in Iraq». Il documento termina
poi con la condanna del «massacro dei
rifugiati in Burundi», e la preoccupazio-
ne «per la crisi nel Dafur».

Berlusconi e Blair telefonano a Bush
I due premier in vacanza stilano un documento comune sulla crisi a Najaf

Solidarietà ai carabinieri feriti
l’augurio di successo per la conferenza
nazionale irachena e soluzione pacifica
all’assedio dei luoghi sacri per gli sciiti

BANDANA REPUBLIC

Al caro amico Dabliu
chiedono di non
lanciare l’attacco
alle città sante sciite
prima tra tutte
Najaf

Contro «i nostri
militari di pace
azioni ingiuste e
ingenerose» perché
in Iraq manteniamo
la sicurezza

IRAQ in fiamme

La vignetta dell’Independent del 17 agosto. Un imbarazzato Blair con
Berlusconi a Porto Rotondo, in Sardegna. Sul cartello è scritto: «Club
Dubya (sta per GWB, nomignolo di Bush). Benvenuti tutti gli europei
amici di Bush». Ma tutte le altre sdraio sono desolatamente vuote.

DALL'INVIATA

PORTO ROTONDO (Sassari) Chissà se Tony Blair si
sarà fatto "particolarmente valere" anche nella stesura
della "joint declaration" sull'Iraq, così come è avvenuto
nella partitella a calcetto che i due premier hanno
improvvisato ieri mattina con le rispettive scorte? Que-
sta l'ha vinta l'inglese, più agile e longilineo, bel gioco
d'attacco e gol. Certo non era una partita in piena
regola, sballato il numero di giocatori, ma per caso è
capitato sotto i piedi un pallone, durante i tre chilome-
tri di "passeggiata veloce" nella Camp David de' noan-
tri. Jogging lento, forse, in stile vertici informali made
in Usa, comunque una faticaccia sudata lungo i tre
chilometri di costa dei cinquanta ettari di Villa Certo-
sa, nel caldo di mezzogiorno. E speriamo che il "greca-
le" che si è alzato ieri non abbia portato sotto i nasi
governativi le folate mefitiche dello scarico del Consor-
zio Porto Rotondo. Quella di ieri era la giornata delle
cose "serie", finiti i trallallà con le bandane, anche se
per parlare di Iraq basta una mezza mattinata e un
dopopranzo bulimico sotto il peso del "porceddu "arro-
sto e "seadas" al miele di corbezzolo. Altro che lunch
anglosassone, che fatica telefonare a Bush sotto i fumi
del Cannonau...

Nulla è certo, nella dolce indeterminatezza medi-
terranea tutto è possibile, si intrecciano gialli su gialli:
cosa ci sarà sotto la bandana di Berlusconi, Sceicco
Bianco volteggiante nelle piazzette da Truman show
della Costa Smeralda? Menù che trasformano aragosti-

ne in astici, trofiette in linguine, melanzane in zucchi-
ne. Un'orgia transgenica? Apicella il posteggiatore me-
nestrello di corte sedotto e abbandonato dal suo salvato-
re? Messo in ghiacciaia anche il cuoco di stato Michele
Persichetti scavalcato ieri dai "cuochi sardi" Marco e
Paolo? L'anfiteatro c'è, ma è troppo grande e resta
vuoto nella serata d'onore per la coppia inglese. L'ap-
prodo sotterraneo alla 007 serve solo per essere mostra-
to in un salto di jogging. Veronica appare e scompare,
soprattutto si rifiuta di farsi vedere a braccetto con il
portatore di bandana, meglio restare acquattata nel
motoscafo... E dev'essere venuto un colpo a Tony Blair,
che voleva mantenere il low profile e sfuggire alla stam-

pa di casa sua in agguato sui gommoni, quando lunedì
sera si è visto scoppiettare la girandola del "Viva Tony"
nel laghetto finto tra i cactus messicani di Sardegna.

Sotto la bandana di Berlusconi cova un ripopola-
mento degli arbusti capelliferi trapiantati di fresco in
un centro di Ravenna, è una delle congetture che circo-
lano. Magari "cola" un colore accaldato, come accadde
a Pavarotti. Si narra di un ramo che disgraziatamente
avrebbe fatto un buco sulla testa del premier giardinie-
re. Sarà forse un messaggio occulto agli alleati litigiosi?
"Attenzione, a settembre arriva il Presidente Pirata",
ipotizza Mauro Mazza, direttore del Tg2 che ieri ha
dedicato un editorialino sui look dei politici senza graf-

fiare nessuno. Ma la bandana di governo non fa moda:
nei negozi di Porto Rotondo la vendita delle pezze da
pirata con ghirigori cachemire è andata a picco. È la
vendetta del (popolo?) portorotondino che per ben due
anni è stato snobbato dall'uomo che sta comprando
ettari su ettari di costa: aveva portato Putin a Porto
Cervo e ora anche Tony e Cherie. Della vacanza "riser-
vatissima" in nome di privacy e sicurezza è rimasta
solo la blindatura dell'intera zona messa sotto assedio,
nel dubbio, verranno o non verranno? Intanto ieri mat-
tina unità cinofile perlustravano a vuoto il molo di
Porto Rotondo e una bellissima subacquea della Polizia
di Stato in muta nera degna delle complici di 007 si
tuffava in cerca di oggetti sospetti, sotto il teleobiettivo
di un fotografo inglese caduto in love: "Sembra… come
si chiama, la Cucinotta…". Sia come sia, nulla rovina
lo show nella notte sarda: cantanapoli Silvio a squarcia-
gola, vibra l'ugola dello chansonnier malinconico.
Tony non canta, forse ride ma non lo dà a vedere.
Apicella addolorato scaccia le malignità giornalistiche,
magari ha pure pescato a Fuorigrotta i maghi dei fuo-
chi d'artificio: "Sono solo cattiverie", non è vero che
Berlusconi lo ha portato dalle stelle alle stalle o che si
tappa le orecchie ai suoi vocalizzi, in piena fase di
innamoramento per altri quattro cantanti napoletani,
per giunta, Pinuccio, Maurizio, Gennarino e Gigino.
"Ho organizzato io la serata", si difende (seriamente) il
menestrello, "Tony Blair mi ha ringraziato". Il gruppo
canoro e la soprano cubana Madeline detta Adelina
l'ha messo insieme lui, racconta. Che ingrato, il cavalie-
re… n.l.

Come diceva Montanelli «Berlusco-
ni ha almeno questo di buono: quan-
do ti aspetti che faccia una scempiag-
gine, la fa». Non che l'idea di acco-
gliere il premier britannico Tony Bla-
ir travestito da bagnino di Gabicce
Mare, completo bianco e bandana
d'ordinanza, sia la peggiore, tutt'al-
tro. Il fatto è che ieri, credendo di far
cosa gradita, i tg hanno associato le
immagini del Cavalier Bandana al
compunto comunicato di Palazzo
Chigi sul vile attentato contro i cara-
binieri a Nassiriya, in cui si assicura-
va che il presidente del Consiglio se-
gue minuto per minuto la crisi ira-
chena senza mai distogliere la mente
dal dramma dei nostri ragazzi al
fronte, riunito in permanenza con
Apicella e il cuoco Michele, insom-
ma con il consiglio di guerra. Ecco,
quelle immagini ridanciane associa-
te a quelle parole dolenti stridevano
un po', almeno quanto quelle di Bo-
bo Vieri che ricorda ai giornalisti «io
sono più uomo di tutti voi» mentre
le telecamere indugiano sulle bra-
ghette corte e sul cerchietto per i
capelli. Cose che càpitano. A parte
questo incidente di percorso,il nuo-
vo look dello statista di Porto Roton-
do ha un profondo significato socio-
logico. Risponde finalmente all'inter-
rogativo che gli studiosi pongono da
tempo sul blocco sociale di riferi-
mento della destra italiana: il Cava-

lier Bandana ammicca all'italiano da
Billionaire, all'aspirante inquilino
del Grande Fratello, al prototipo
umano immortalato da quell'attore
milanese reso celebre da film tipo
«Sapore di sale», con Jerry Calà e
Umberto Smaila: il «bauscia» spelac-
chiato di una certa età che si vergo-
gna della sua anagrafe, si tinge i ca-
pelli, se li fa crescere sulla nuca, si
abbronza sul balcone di casa con la
carta stagnola, poi parte per le ferie
agghindato in camicia hawaijana per
«cuccare» coi figli e attardarsi in di-
scoteca raccontando barzellette scon-
ce ad alta voce e inghiottendo un
whisky dietro l'altro, nella vana spe-
ranza che una squinzia in astinenza
si accorga di lui.
Se non fosse così, per spiegare le mo-
tivazioni che hanno portato un presi-
dente del Consiglio di 68 anni, non-
no di tre nipotini, nel pieno della
tragedia irakena, a calarsi una banda-
na sul capo, non resterebbero che le
seguenti alternative.
1) Berlusconi è a corto di tappi di
sughero bruciati per mascherare l'in-
giusta calvizie che lo perseguita da
anni.
2) Carlo Rossella, disegnatore ufficia-
le di capelli finti, è in ferie e non ha
lasciato recapiti.
3) Presentarsi col tradizionale cap-
puccio nero della P2 non pareva il
caso.

4) Dopo il lifting, il Bisunto del Si-
gnore sta tentando un disperato tra-

pianto di capelli, ma il concime non
è bello a vedersi.

5) Sotto le apparenze di una banale
bandana si nasconde un poderoso
casco antiproiettile, ultimo ritrovato
dei servizi di sicurezza contro le mi-
nacce di Bin Laden.
6) Silvio ha saputo che il collega im-
putato Michael Jackson si sarebbe
presentato in tribunale di bianco ve-
stito e ha voluto imitarlo.
7) Il nostro è evaso dalla clinica che
l'ha in cura per le sue ultime bizzar-
rie e ha fatto appena in tempo a
coprire la fasciatura sul capo, dimen-
ticando nella fretta di smettere il pi-
giama bianco.
8) Il premier ha tenuto a rivendicare
ancora una volta, con una maggiore
sobrietà anche esteriore, l'eredità di
De Gasperi, Einaudi e don Sturzo.
9) Nella guerra intestina fra gli adep-
ti di Bondi e i discepoli di Scajola,
Berlusconi ha indicato una terza via
per il rilancio di Forza Italia: quella
del Billionaire, che fa presagire, per
il ruolo di nuovo coordinatore, un
testa a testa (si fa per dire) fra Co-
stantino e Briatore.
10) L'ometto di Stato ha voluto di-
mostrare all'Onu che l'Italia merita
un posto al sole nel Consiglio di sicu-
rezza.
11) L'anziano gagà ha semplicemen-
te voluto rassicurare gli italiani che
sono sempre in buone mani.
Ora la bandana delle libertà, come
già l'orologio sul polsino dell'Avvoca-

to, è destinata a fare immediatamen-
te tendenza. Pare che il devoto Ja-
mes Bondi ne abbia subito ordinato
uno stock di ogni foggia e colore,
per tutti i gusti e le stagioni. Galli
della Loggia e Panebianco stanno
preparando in tutta fretta un saggio
per il Mulino sul ruolo della banda-
na come emancipatrice e liberatrice
degli italiani dalla plumbea egemo-
nia culturale della sinistra,che per
cinquant'anni ha imposto loro l'on-
ta della pelata a cielo aperto (titolo:
«Corvo rosso non avrai il mio scal-
po»).
Intanto il nuovo Magister Elegantia-
rum, congedato Tony lo Scroccone
in viaggio-premio, ha convocato a
Villa La Certosa un vertice interna-
zionale di sarti e cappellai per prepa-
rare i copricapi da sfoggiare nei pros-
simi summit dei Grandi del Mondo:
un berretto a sonagli, uno zuccotto
di Lucio Dalla, una bombetta alla
Stanlio e Ollio, un cappellino con
veletta già in dotazione alla Regina
Madre, un fez da gran mogol delle
giovani marmotte, un pelouche con
la coda alla David Crockett, una cuf-
fia da notte all'uncinetto preparata
da Bondi con le sue mani, una tiara
pontificia, un cappello di Napoleo-
ne. Si avvicina precipitosamente la
profezia di Massimo D'Alema: «Un
giorno o l'altro lo vedremo con lo
scolapasta in testa». Ci siamo quasi.

E l’uomo-bandana perde anche a calcetto
Un po’ di sport, il pranzo sardo, e gli immancabili cori con Apicella concludono la visita di Blair e signora

‘‘‘‘ La bandana di Berlusconi, la ressa mediatica, la doviziosa accoglienza dedicata ai coniugi Blair.
I quotidiani inglesi si soffermano soprattutto sugli aspetti della visita privata di Tony Blair e
consorte al presidente del Consiglio italiano a Porto Rotondo. Secondo The Daily Telegraph, Cherie
Blair, moglie del premier britannico, «è stata colta un po’ di sorpresa» dall'abbigliamento informale
con cui Berlusconi ha accolto ieri i coniugi. Il giornale sottolinea i differenti stili dei due presidenti.
L’italiano con la bandana, «il copricapo preferito dei fan del rock con qualche anno di troppo sulle
spalle e un'incipiente calvizie», e completo di lino bianco «con almeno tre bottoni aperti sul petto
abbronzato». Blair con una sobria polo color crema. Il Daily Mail ha dedicato ampie fotografie alla
tenuta estiva di Berlusconi: «Un premier in bandana». Il Times, mostrando una vecchia immagine
del presidente del Consiglio insieme a Mariano Apicella, ha sottolineato la parata di giornalisti per
una visita che avrebbe dovuto essere «strettamente privata». L'attenzione dell'Independent si è
soffermata sui fasti dell'accoglienza con fuochi d'artificio e spettacolo della cantante cubana Adelina.

ieri sull’Independent

Tra un pranzo luculliano e lo jogging
sul mare il premier britannico e il collega

italiano si occupano dell’aggravarsi
della crisi irachena e dell’attacco a Nassiriya

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi insieme con il Primo Ministro britannico Tony Blair  Foto di Nick Skinner/Ap

Stampa britannica: la bandana «sorprende» Cherie Blair
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ROMA Pier Ferdinando Casini ha telefo-
nato al presidente della Commissione
Esteri, Gustavo Selva, e al presidente del-
la Commissione Difesa, Luigi Ramponi,
per informarli della richiesta di convoca-
zione avanzata capo gruppo dei Ds alla
Camera, Luciano Violante, a nome di
tutta l'opposizione. Casini ha informato
il governo, tramite il Ministro per i Rap-
porti con il Parlamento, Giovanardi, del-
la richiesta formu-
lata dall’opposizio-
ne. Ma l’esecutivo
continua a tacere,
nonostante l’ag-
guato alle truppe
italiane e il feri-
mento di tre cara-
binieri.

Dure le reazio-
ni del centrosini-
stra. «Di fronte al-
la tragedia irache-
na è inaccettabile
lo show di Berlusconi che, tra bandane,
fuochi di artificio e piscine, si limita ad
un surreale appello all'impotente gover-
no iracheno», sostiene il leader dei Verdi
Pecoraro Scanio: «quel che serve non è
un Ponzio Pilato in bandana, ma un so-
stegno forte alla disponibilità vaticana
per una mediazione, e la presa d'atto che
è fallita la via delle armi in Iraq».

Vannino Chiti ribadisce la posizione
dei Ds: «Serve una svolta senza la quale la
situazione rischia di peggiorare e si mette
ancor più a repentaglio la vita dei nostri
soldati. Ma questa svolta non c'è, anzi c'è
un continuo aggravamento nell'evolversi
dei fatti e quindi, in queste condizioni,

non ha senso restare». Ai tre carabinieri
feriti va la «solidarietà» dei Ds e, «vista la
situazione è doveroso che il governo rife-
risca al Parlamento su quanto accaduto».

In Iraq, dice Marco Minniti, della
direzione Ds, «non c'è una pace da man-
tenere, poichè la realtà quotidiana di
quel paese è e resta la guerra. Il nostro
contingente è stato catapultato dentro
uno scenario di guerra. Stupisce che il
governo prosegua con la finzione della
missione di pace, invece di impegnarsi
per assicurare all'impegno dei militari ita-
liani una cornice internazionale, attraver-
so un pieno e reale coinvolgimento dell'
Onu, tale da garantire da un lato una

effettiva discontinuità rispetto alla situa-
zione di guerra e dall'altro un'effettiva
sicurezza dei nostri militari. Se di fronte
a una situazione così grave non si discute
in Parlamento dove si dovrebbe discute-
re? È singolare la concezione della demo-
crazia di qualche esponente della Cdl che
di fronte alla legittima e fondata richiesta
avanzata oggi dal presidente del gruppo
dei Ds alla Camera, Luciano Violante, di
convocare d'urgenza il governo di fronte
alle commissioni esteri e difesa, parla di
strumentalizzazione. È la concezione di
un'idea di democrazia con la “d” minu-
scola dove dei problemi del paese se ne
può discutere dappertutto, anche nella

villa privata del presidente del Consiglio,
ma non in Parlamento».

Gustavo Selva quasi irride le opposi-
zioni. Il presidente della commissione
esteri della Camera, invita il capogruppo
Ds a Montecitorio Luciano Violante e
tutte le opposizioni a dare una mano al
Governo per coinvolgere l' Unione Euro-
pea nel processo di pace in Iraq. «Il Go-
verno italiano - sottolinea Selva - si è

adoperato per tut-
to il semestre della
sua presidenza al
Consiglio dei mini-
stri europeo per
convincere Fran-
cia e Germania a
dare il loro contri-
buto per la sicurez-
za e la stabilità
dell' Iraq, in modo
che il processo de-
mocratico possa
svolgersi nei modi

e nei tempi previsti dal Governo irache-
no». Ma ritiene irricevibile la richiesta
delle opposizioni affinchè il Governo rife-
risca al più presto in parlamento sulla
situazione irachena. «Il Governo ha sem-
pre dichiarato di essere pronto - sottoli-
nea Selva - a rispondere alle richieste di
informazioni circa gli eventi di Nassiriya
alla condizione però che maggioranza e
opposizione in parlamento possano fare
proposte concrete e realizzabili al di fuori
di richieste demagogiche». Per Selva, in
sintesi, «il Parlamento non può essere
usato dalle opposizioni come un palco-
scenico per fare la solita propaganda».

d.am.

Iraq, Casini avvisa il governo
Formalizzata la richiesta delle opposizioni. Ma Selva sprezzante: cercano solo un palcoscenico

Ds: è guerra, non ha senso restare
Verdi: non serve un Ponzio Pilato
in bandana. Ma il governo non ha
intenzione di andare in Parlamento

I nostri militari
sono ormai fuori
da Nassiriya. A quali
rischi li espone
il conflitto sempre
più aperto?

Intervengano le
Nazioni Unite e i Paesi
che non hanno
partecipato al conflitto
I soli capaci di portare
pace

«Tornino i nostri soldati»
Castagnetti: dobbiamo costringere gli Usa a coinvolgere l’Onu

IRAQ in fiamme

Daniela Amenta

ROMA Onorevole Castagnetti, la
situazione in Iraq è oramai
senza più controllo. Le truppe
italiane sono rimaste vittime
di un agguato e in una sola
giornata ci sono stati 26 morti
e 104 feriti. È ancora plausibi-
le definire Antica Babilonia
come una missione di pace?
In Iraq non si sta affrontando il

periodo post bellico. Tutt’altro. E
quando la guerra riprende in modo
così cruento, non è possibile opera-
re attraverso azioni di peace kee-
ping. Per questo motivo le opposi-
zioni hanno chiesto al governo di
riferire in Parlamento. Una richiesta
che ribadisco. La maggioranza spie-
ghi con urgenza, offra informazioni
al Paese su quello che sta accadendo
e sul ruolo del nostro contingente.
Questo è dovuto soprattutto ai no-
stri militari che si trovano coinvolti
in uno scenario di guerra, e che subi-
scono aggressioni come quella che
ha provocato il ferimento dei tre ca-
rabinieri. Che rischi corrono le no-
stre truppe? Si badi bene, poi, che i
soldati italiani in Medioriente han-
no regole di ingaggio non praticabi-
li. Regole di peace keeping mentre è
atto un conflitto.

E c’è anche una difficoltà a

reperire notizie certe dal-
l’Iraq. Un black out che rende
ancora più complesso il qua-
dro.
Infatti. C’era stato detto che il

nostro contingente si trovava a Nas-
siriya. Ora, sembra, sia stato sposta-
to alla periferia della città. Ma non
sappiamo dove sia con esattezza.
Noi abbiamo il diritto, ma soprattut-
to il dovere, di essere informati su
quelli che sono gli scenari in Iraq. Il
governo deve dirci che cosa stanno
facendo oggi i nostri soldati, dove
sono dislocati, a che rischi sono
esposti. Le truppe polacche, da cui
dipendiamo, hanno rinunciato a ge-
stire Najaf perché è una situazione
che va oltre le loro regole d’ingag-
gio. Un esempio che dimostra tutta
la drammaticità del caso, e in cui
l’America sta promuovendo nuove

iniziative di guerra che coinvolgono
gli alleati della coalizione. Lo ripeto:
questa vicenda va affrontata nelle se-
di opportune. In Italia la sede è il
Parlamento.

Intanto Berlusconi indossa la
bandana e Blair lo segue sulle
spiagge sarde. Insieme hanno
prodotto una dichiarazione
congiunta in cui auspicano il
successo della conferenza na-
zionale in Iraq. Risposta insuf-
ficiente o irresponsabile?
Entrambe le cose. Insufficiente

e irresponsabile. Perché sia Berlu-
sconi che Blair non possono non
rendersi conto delle condizioni di
difficoltà in cui opera il governo
provvisorio in Iraq. Un governo
che si trova costretto a subire le ini-
ziative militari assunte dai comandi
angloamericani. La stessa dichiara-
zione a doppia firma è poi, come
minimo, elusiva. E non altezza della
responsabilità di un capo di gover-
no che ha schierato i propri soldati
al fronte.

Ma perché questa maggioran-
za non sente mai l’esigenza di
spiegare al Paese, autonoma-
mente e per propria scelta,
quello che accade in Iraq, che
rischi corriamo?
Perché sulla vicenda Iraq, a mio

avviso, il governo non possiede una
propria autonomia. Sono costretto

a ipotizzare che non conosca le deci-
sioni prese altrove, né le strategie
delle truppe di occcupazione. Il che
rende lo scenario, se possibile, anco-
ra più drammatico. Viene da pensa-
re che gli Stati Uniti non vogliano
cambiare modus operandi fino alle
prossime elezioni presidenziali e
quindi abbiano deciso di abbando-
nare l’Iraq al destino di un conflitto
senza vie d’uscita. Non è però giusti-
ficato che il governo italiano sia su-
balterno ad una linea irresponsabi-
le. Bush aspetta che si svolga la cam-
pagna elettorale. Nel frattempo gli
alleati tutti, Italia compresa, sono in
balia di una non strategia.

Che fare, allora?
Il possibile perché intervenga

l’Onu. È vero, Kofi Annan ha detto
che in queste condizioni non è possi-
bile mediare. Allora vanno create le
condizioni perché questo accada.
L’Onu può dire la sua, con forza, se

cambia la linea di comando in Iraq.
Tutto ciò consentirebbe anche la
presenza di Paesi che non possono
essere confusi con le potenze occu-
panti, perché non hanno partecipa-
to. Penso al Canada, alla Francia,
alla Germania, alla Russia che po-
trebbero imprimere, in collaborazio-
ne con il governo provvisorio di Al-
lawi, un significato e una credibilità
diverse alla presenza militare in lo-
co. Passare cioè dalle truppe di occu-
pazione a quelle, finalmente, di paci-
ficazione. Bisogna lavorare in que-
sta direzione. E poiché l’Italia non è
in grado, da sola, di raggiungere que-
sto risultato, è indispensabile pro-
muovere l’iniziativa di tutta l’Euro-
pa unita in sede Onu.

E un eventuale ritiro?
Sarebbe il solo gesto che potreb-

be indurre gli Stati Uniti ad abban-
donare la loro colpevole inerzia. Al
centrodestra silente, alla maggioran-

za incapace di assumere una decisio-
ne autonoma, dico di pensare a un
calendario che preveda il rientro dei
nostri ragazzi. Ieri avete bocciato la
nostra mozione, ma oggi - a fronte
di un’escalation tragica - non valuta-
te la possibilità di mettere a punto
un’agenda per riportare a casa i sol-
dati? Non pensate che una sterzata
dettata dal buon senso possa cam-

biare l’atteggiamento di chi ora con-
duce le operazioni militari? Sono
convinto che America e Gran Breta-
gna non potrebbero sopportare le
conseguenze politiche del nostro ri-
tiro. Sarebbero costretti a ripensare
al loro comportamento, coinvolgen-
do concretamente l’Onu. Che è
l’unica carta che ci è rimasta da gio-
care.

Pensa anche a una possibile
mediazione dell’Unione Euro-
pea?
Penso che i Paesi della Ue che

hanno oggi una preesenza militare
in Iraq, debbano definire una posi-
zione unitaria da produrre e ribadi-
re all’interno del Consiglio di sicu-
rezza.

Su Najaf, la città sacra degli
Sciiti, il Vaticano si dice dispo-
sto a intervenire. Come valuta
questa decisione?
Valuto molto positivamente

questa disponibilità perché pare pos-
sa essere apprezzata proprio dagli
Sciiti. E credo vada sostenuta non
solo con parole ma con un impegno
preciso da parte del governo italia-
no.

A suo avviso la questione guer-
ra, e più nello specifico il te-
ma del ritiro delle truppe,
può essere un elemento fon-
dante, cruciale, del program-
ma del centrosinistra?
In realtà credo che il program-

ma delle opposizioni debba essere
più ampio e articolato. Ovvero deb-
ba assumere, di concerto con gli al-
tri Paesi europei, una strategia inter-
nazionale a sostegno della pace. E
per ricreare delle condizioni di dialo-
go laddove oggi c’è solo il silenzio
lugubre della guerra. Solo sangue e
distruzione.

‘‘ ‘‘

Ieri Violante aveva chiesto la convocazione
del governo e aveva sollecitato la mediazione

dell’Europa per sventare sanguinosi
scontri a Najaf e Nassiriya

Un
mezzo dei
carabinieri

a Nassiriya
durante

un attacco
del maggio

scorso
Foto Ansa
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Emiliano Guanella

CARACAS A tre giorni dal voto l'op-
posizione venezuelana non ricono-
sce i risultati del referendum che
ha confermato con poco meno del
58 per cento dei voti Hugo Chavez
presidente fino al 2006. Nell'incer-
tezza il pericolo di una nuova esca-
lation di violenza,
come già visto lu-
nedì con la sparato-
ria nella Piazza Al-
tamira di Caracas,
esiste. Pompeyo
Marquez, leader
storico della sini-
stra venezuelana,
ha accompagnato
con i suoi 82 anni
tutta la campagna
del «Sì», per mette-
re fine al governo
di Chavez. I suoi
dubbi sono comu-
ni a molti altri diri-
genti della «Coor-
dinadora Demo-
cratica».

«Siamo ancora
molto scettici sui ri-
sultati diffusi dal
Cne. Perplessità
che abbiamo già da
prima del voto di
domenica. Abbia-
mo riscontrato
una serie di fatti
che fanno intuire
che il governo sta-
va preparando la
truffa già da tem-
po. Il primo è che
quando mancava-
no tre giorni non
avevano ancora un
registro elettorale
completo; quaran-
totto ore prima del
voto hanno inizia-
to a spostare gli
elettori da un seg-
gio all'altro ridise-
gnando di fatto la
mappa elettorale.
A capo delle sezio-
ni hanno messo
nella stragrande
maggioranza dei
casi uomini vicini
al governo. Poi ci
sono le macchine
elettroniche, che
sono state contrat-
tate dal governo:
esiste la possibilità
che un software
preparato ad hoc
abbia invertito la
scelta dell'elettore,
modificando in al-
cuni casi i voti del Si per quelli del
«No». Quanto basta per pensare al-
la possibilità che ci siano stati dei
brogli».

Eppure i due osservatori inter-
nazionali riconosciuti dalle
parti, il Centro Studi di Jim-
my Carter e l'Oea, l'organizza-
zione degli stati americani,
hanno avallato il risultato.
Non vi convincono?
«No, proprio a causa dei dubbi

raccolti prima, durante e dopo il re-
ferendum. Raccoglieremo le prove e
poi le presenteremo al segretario del-
la Oea Cesar Gaviria, che ieri si è
detto disposto ad accoglierle. Ci de-
ve essere una verifica internazionale
super partes. Non possiamo fidarci
di questo Consiglio Elettorale con-

trollato dal chavismo».
L'opposizione aveva annun-
ciato una valanga di voti per
cacciare Chavez. Oggi, ufficial-
mente, ha perso. Cosa salva di
questo referendum?
«Il dato positivo è la grande af-

fluenza popolare, molto più alta che
in passato. E la maggioranza stava
con noi. Lo dico perché ho visto la

grande mobilitazio-
ne popolare, in tut-
to il paese, intorno
al «Si». Il grande en-
tusiasmo che la Co-
ordinadora Demo-
cratica è riuscita a
svegliare nella co-
scienza dei venezue-
lani è un segnale
che le cose stanno
cambiando. C'è un
sentimento opposi-
tore molto grande,
milioni di persone.
Anche prendendo
per veri i dati del
Cne, si tratterebbe
di tre milioni e mez-
zo di persone che
vogliono mandare
via questo governo.
Chavez non è un de-
mocratico, è un au-
toritario, un milita-
rista. Lo era prima,
lo è ancora oggi. Il
Venezuela ha biso-
gno di uno Stato di
diritto, ha bisogno
di istituzioni indi-
pendenti che sappia-
no controllare
l'azione del gover-
no. Chavez non
può essere la solu-
zione anche perché
ha una visione dell'
economia endoge-
na, che si chiude su
se stessa, pensa ad
un paese che soprav-
vive di rendita gra-
zie alla rendita pe-
trolifera senza aprir-
si al mondo. È retro-
grada, fuori dai tem-
pi. Di meritiamo
qualcos'altro».

La «Coordina-
dora democra-
tica» è una co-
alizione mol-
to eterogenea
che raccoglie
diversi partiti
dall'estrema si-
nistra al cen-
trodestra. Sa-
prete restare
uniti da qui fi-
no alle prossi-

me elezioni, nel 2006?
«Il paese è fortemente diviso,

senza dialogo, senza comunicazioni
tra una parte e l'altra. Il rischio della
violenza è sempre presente. I ve-
nezuelani vogliono pace, ordine, sta-
bilità. L'opposizione vuole questo.
Oggi più che mai l'unità è necessaria
se vogliamo davvero portare avanti
le rivendicazioni che abbiamo avan-
zato fino a questo referendum. I tre
grandi problemi del paese sono la
disoccupazione, la povertà e la cri-
minalità, che è cresciuta tantissimo.
Il costo della vita è aumentato, le
fabbriche hanno licenziato, registria-
mo più di settanta morti ogni setti-
mana in scontri armati. Questi pro-
blemi non scompaiono con una vit-
toria o una sconfitta».

«Chavez ha imbrogliato, la maggioranza è con noi»
Pompeyo Marquez, leader della sinistra venezuelana, non riconosce la vittoria del capo dello Stato

CARACAS Se non ci sono argentini in giro, come quando si
incontra con il presidente Nestor Kirchner, Hugo Chavez non
cita quasi mai Juan Domingo Peron.

Eppure, qualche legame c'è. Perché il duemila venezuelano
sarà pur dall'Argentina del secondo dopoguerra ma nei ranchos
di Caracas, oggi, si fa politica con gli stessi metodi dei quartie-
ri-baraccopoli della periferia di Buenos Aires. Senza un'ideolo-
gia precisa se non quella della parola del leader; giustizialisti,
alias peronisti da una parte, bolivariani, alias chavisti dall'altro.

Entrambi militari, entrano in politica senza abbandonare la
divisa. Peron ci arriva trascinato dalla folla che invade la piazza
di maggio il 17 ottobre del 1945 facendolo uscire dalla prigione
di Martin Garcia, dove i suoi superiori l'avevano spedito per
frenare la popolarità crescente. Chavez tenta prima la via del
golpe per scoprire subito dopo che ce la può fare anche attraver-
so le urne. Vince e cambia costituzione e nome del paese in
onore di Simon Bolivar. L'opposizione lo accusa di populismo
ma le sue «missioni» arrivano davvero, portando sanità, educa-
zione, mense comunitarie. Calcolo o progetto politico, ma la
gente lo vota. Come ancora oggi in Argentina c'è chi vota i
peronisti per le scarpette che regalava Evita 50 anni fa. Chavez
parla sempre più spesso dal balcone del popolo. Non ha di
fronte una piazza di maggio ma Miraflores è la sua Casa Rosa-
da. Il controllo del territorio è lo stesso; bolivariani e peronisti,
isolato per isolato.

E poi c'è la fortuna di avere qualcosa che gli altri non
hanno. Tonnellate di carne e di grano argentine rifocillarono
l'Europa uscita dalla guerra. Milioni di barili di petrolio ve-
nezuelano aiutano gli Stati Uniti a consumare sempre di più.
Con la comunità italiana, questo sì, Chavez ha sicuramente
meno fortuna. Figli degli emigrati negli anni Cinquanta, oggi
classe media unita e influente, domenica hanno votato in mag-
gioranza contro di lui. Peron, questo, non se lo sarebbe potuto
permettere.  e.g.

«Raccoglieremo tutte le prove, ci vuole
una verifica internazionale. Il grande consenso
suscitato intorno al “Sì” dimostra
che qualcosa in questo Paese si muove»

«Bisogna essere uniti
se vogliamo portare
avanti le
rivendicazioni che
abbiamo avanzato fino
al voto»

«Il Paese è fortemente
diviso, senza dialogo
tra una parte e l’altra
Il rischio della
violenza è sempre
presente»

VENEZUELA dopo il voto

Sangue in Cisgiordania. Cinque morti a Gaza, uno a Nablus
Raid sulla casa di un leader del braccio armato di Hamas. Colpito a morte un bimbo di 10 anni

‘‘
confronti

‘‘

GERUSALEMME Una violenta esplosione nella not-
te a Gaza. Un bambino palestinese ucciso a Na-
blus. Un morto e due feriti a Ramallah. Un bilan-
cio provvisorio di sette morti e di quattordici feri-
ti. Ma la conta delle vittime potrebbe salire nel
corso della notte, quando si saprà con certezza
quanti sono i feriti di Gaza. Un’altra giornata di
sangue per il Medioriente, nel giorno in cui il
ministero dell’edilizia israeliana ha reso noto che
mille nuove unità abitative saranno costruite in
quattro diverse colonie della Gisgiordania.

L’esplosione notturna a Gaza sarebbe dovuta
a un attacco aereo israeliano, che ha sventrato la
casa di Ahmed al Jabari, a Gaza città. Al Jabari è
un importante comandante delle Brigate di Izz
ed-Din al-Sassam, braccio armato di Hamas. La
notizia dell’esplosione è stata data da fonti ospeda-
liere locali e i morti, secondo un primo bilancio,
sarebbero almeno quattro. Sono sempre le stesse
fonti ospedalieri ad aver denunciato che un elicot-
tero d’assalto ebraico ha lanciato come minimo
un missile contro l’abitazione del capo integrali-
sta, nel quartiere orientale di al-Shijaiya. Jabari
sarebbe rimasto ferito insieme a una dozzina di

altre persone. Tra i feriti, due sembrano versare in
gravi condizioni. Tutte le vittime sarebbero attivi-
sti di Hamas, che al momento del raid erano sedu-
ti all'aperto. «Abbiamo sentito un forte scoppio e
siamo corsi fuori - ha raccontato un vicino - A
quel punto abbiamo visto la casa di Jabari comple-
tamente in fiamme». Testimoni oculari hanno rac-
contato peraltro di aver avvistato un velivolo israe-
liano passare a più riprese sulla zona, ma di non
averne notato alcuno allorchè è echeggiata la defla-
grazione. L’esercito israeliano non ha commenta-
to la notizia del presunto attacco. Con questi mor-
ti, sale a 4.240 il numero delle persone uccise
dall’inizio dell’«Intifada di al-Aqsa», cominciata
alla fine del settembre 2000, dei quali 3.242 palesti-
nesi e 927 israeliani. Intanto a Nablus, nella secon-
da giornata di perlustrazioni a tappeto da parte
dell’esercito israeliano, i soldati hanno ripetuta-
mente aperto il fuoco, uccidendo un bambino di
10 anni e ferendo almeno nove persone. Il picco-
lo, Khaled Osta, è rimasto fulminato da un proiet-
tile che lo ha colpito al cuore mentre era in corso
uno scontro tra giovani che lanciavano pietre e
l’esercito israeliano. Lo ha resto noto la radio mili-

tare israeliana. L’esercito di Sharon ha avviato da
due giorni una serie di operazioni e perquisizioni
a Nablus, dove è stata annunciata la scoperta di un
laboratorio per la fabbricazione di bombe. Fonti
dell'Esercito a Gerusalemme hanno confermnato
che in tre occasioni le truppe ebraiche hanno aper-
to il fuoco contro palestinesi che stavano lancian-
do al loro indirizzo bottiglie incendiarie e blocchi
di calcestruzzo; hanno inoltre ammesso che alcuni
manifestanti sono stati colpiti, aggiungendo però
di non essere a conoscenza del fatto che tra le
vittime ve ne sia stata anche una così giovane.
«Mia moglie aveva chiesto a nostro figlio di uscire
di casa per andare a comprare un pò di cibo, e nel
quartiere c'erano soldati israeliani», ha tuttavia
denunciato nel suo racconto il padre del bimbo
ucciso, Jamal al-Osta di 42 anni. «Hanno sparato
contro un gruppo di persone che tiravano sassi, e
alcuni proiettili hanno raggiunto il mio bambino
al torace». Il comandante di un battaglione israe-
liano operante a Nablus, identificatosi solo come
tenente colonnello Itzik, ha detto che nel corso di
perquisizioni effettuate nella città autonoma ci-
sgiordana sono state trovate parti di razzo

“Qassam II”. «Questo fatto» - ha ammonito - ci
costringerà a ripensare le nostre attività nella zo-
na». Sempre a Nablus, ieri, l’esercito israeliano ha
arrestato un alto dirigente del braccio armato del
Fronte popolare di liberazione della Palestina
(Fplp). Si tratta di Nader Sadaka, 27 anni, leader
delle Brigate Abu ALi Mustafa a Nablus, trovato
in un campo profughi a nord della città. Sadaka
era ricercato da tre anni. Mentre a Ramallah si
registra un morto e due feriti in seguito a un’esplo-
sione avvenuta in una casa.

A Gerusalemme, intanto, è polemica sui mille
nuovi insediamenti annunciati dal governo in Ci-
sgiordania. Immediata la reazione dei laburisti. «Il
premier Sharon si decida: vuole sgomberare gli
insediamenti oppure li vuole estendere?», ha com-
mentato Ophir Pines, il capolista parlamentare
laburista. Nel primo caso i laburisti di Shimon
Peres sono pronti a dare una mano, anche entran-
do al governo in posizione subalterna; in caso
contrario resteranno all’opposizione. E proprio
oggi, a Tel Aviv, sarà convocato il congresso del
Likud che ha all’ordine del giorno l’eventuale in-
clusione dei laburisti nel governo Sharon.

Roberto Rezzo

NEW YORK C'è aria di scontro tra il presidente
George W. Bush e il segretario alla Difesa Donald
Rumsfeld sulla nomina di un nuovo direttore
nazionale dei servizi d'intelligence. Ieri mattina il
capo del Pentagono si è presentato davanti alla
commissione Forze armate del Senato per racco-
mandare la massima cautela di fronte a qualsiasi
ipotesi di cambiamento. Ha citato ragioni di sicu-
rezza nazionale e paventato gravi pericoli per le
truppe americane all'estero. Il punto centrale tut-
tavia è che non ha nessuna intenzione di cedere a
chicchessia il controllo dello spionaggio militare.
In gioco non vi sono solo le competenze del
dipartimento alla Difesa ma anche il controllo di
circa 32 miliardi di dollari, pari all'80% dello

stanziamento riservato ogni anno dal governo ai
servizi d'intelligence. Dal Pentagono dipendono
infatti la National Security Agency, specializzata
nell'intercettazione delle comunicazioni elettroni-
che; il National Reconaissance Office, che gesti-
sce la rete di satelliti spia; e la National Geospa-
tial-Intelligence Agency, che analizza le riprese
dei satelliti. Altri otto miliardi di dollari vengono
attualmente spartiti fra la Cia e l'Fbi. La racco-
mandazione di creare una carica con il compito
di sovrintendere tutte le attività d'intelligence è
uno dei punti salienti contenuti nel rapporto del-
la commissione d'inchiesta sull'11 settembre. Ieri
Rumsfeld in aula ha piantato qualche paletto.
«Consolidare le agenzie d'intelligence sotto una
nuova direzione centrale potrà anche portare a
un certo recupero di efficienza, difficile da quanti-
ficare ma in ogni caso modesto. Dobbiamo però
stare attenti a non creare nuovi problemi al dipar-
timento alla Difesa». Le divergenze all’interno
dell’amministrazione sembrano tuttavia il frutto
un gioco delle parti. È stato infatti lo stesso Bush
a tentare di stroncare sul nascere la portata della
riforma sui servizi. Si è detto d'accordo a uno zar
per l'intelligence, ma senza attribuirgli il rango di
ministro. E soprattutto senza portafoglio.

Chavez-Peron
Così lontani, così vicini

KABUL L'inviato americano nella capitale
afghana, Zalmay Khalilzad, ha annunciato
che il suo paese è riuscito a mediare un
cessate il fuoco nell'ovest del paese fra il
leader ribelle pashtun Amanullah Khan e il
governatore della città di Herat, Ismail
Khan. «E stato approvato un accordo fra il
governatore Ismail Khan e Amanullah, in
base al quale Amanullah comincerà a spo-
stare le sue forze verso il sud, in direzione di
Lalmal Khan, una zona situata circa trenta
chilometri a sud di Adraskan», ha detto
Khalilad in una conferenza stampa a Kabul.
La regione di Herat è stata scossa da violen-
ti combattimenti durante gli ultimi giorni:
per lo meno 21 persone, ha detto Khalilad,
sono morte durante lo scorso fine settima-
na, quando le milizie di Amullah hanno

preso il controllo dell'aeroporto di Shin-
dand, prima di dirigersi verso la città di
Herat.

Intanto continuano i preparativi per le
elezioni presidenziali del 9 ottobre. L'Unio-
ne Europea ha approvato l'invio di una mis-
sione di esperti in Afghanistan per contribu-
ire all'organizzazione e monitorare lo svolgi-
mento del voto. La Missione dell'Ue per la
Democrazia e il Sostegno ha ottenuto dalla
Commissione una dotazione di 24 milioni
di euro. Lo stanziamento, insieme ai fondi
promessi dai singoli stati dell'Unione, co-
prono la metà del totale per le spese di
registrazione del corpo elettorale e oltre il
40% del costo dell'organizzazione delle ele-
zioni, ha spiegato la Commissione in una
nota. «La Missione valuterà aspetti fonda-
mentali delle elezioni e, dopo il completa-
mento del processo, fornirà raccomandazio-
ni per il futuro in relazione ai processi elet-
torali e a quelli più generali della democra-
tizzazione», si legge nel comunicato. Gli
esperti europei saranno di stanza a Kabul e
nel resto del Paese per periodi fino a tre
mesi.

L’esponente dell’opposizione «Coordinadora
democratica», parla di brogli e accusa

il governo di Caracas: «Forse un software
ha modificato le macchine elettorali»

In discussione un coordinatore unico dell’intelligence

Rumsfeld contrario
alla riforma dei servizi

Dopo giorni di scontri in Afghanistan

Tregua fra le milizie
nella zona di Herat

Il presidente venezuelano Chavez
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DALL’INVIATO Enrico Fierro

ROCCARASO Non è stato «suicidato» in
carcere il sindaco di Roccaraso. Non c'è
nessun caso Sindona sotto i monti di
questa parte d'Abruzzo. Non c'è nessun
mistero dietro la morte di Camillo Va-
lentini, arrestato alla vigilia di Ferrago-
sto - perchè, dicono i magistrati, «c’era il
rischio di inquina-
mento delle prove
e di reiterazione
del reato» - e tra-
volto da accuse
più grandi di lui.
Lo conferma l'au-
topsia eseguita ieri
nell'obitorio dell'
ospedale di Sulmo-
na dal professor
Luigi Bonaccorsi
alla presenza del
perito nominato
dalla famiglia Valentini, Giorgio Bolino.
Che alle cinque del pomeriggio scambia
poche parole con i giornalisti. «Sul cor-
po del sindaco non abbiamo riscontrato
ecchimosi che possano far pensare ad
atti di violenza, l'ipotesi della morte per
soffocamento è compatibile con il suici-
dio. Comunque aspettiamo l'esito degli
esami istologici e tossicologici per capir-
ne di più». Fine: Camillo Valentini si è
ucciso. Forse qualcuno lo ha istigato al
suicidio. È questa l'ipotesi su cui indaga
la pm della procura di Sulmona Simonet-
ta Ceccarelli. Il «fascicolo» è contro igno-
ti, per il momento, ma tante, troppe so-
no le «disattenzioni» che hanno aiutato
il detenuto Valentini, cittadino in custo-
dia cautelare in un carcere di massima
sicurezza, a togliersi la vita. In un peni-
tenziario, quello di Sulmona, che ormai
si è conquistata la triste fama di carcere
dei suicidi. Ben tre nell'arco di pochi
mesi. «E si tratta di suicidi-fotocopia,
avvenuti con le stesse identiche modalità
di quello di Valentini». L'avvocato Gio-
vanni Margiotta non si da pace, lui che è
stato l'ultimo a parlare col sindaco. «I
primi due detenuti che si sono tolti la
vita lo hanno fatto utilizzando i lacci
delle scarpe come dei cappi. Ecco perché
parlo di modalità fotocopia. Forse, pro-
prio alla luce di queste due tragedie,
quando hanno portato Valentini in cella
potevano togliergli i lacci. Non lo hanno
fatto». Ma il regolamento penitenziario
prevede che questa misura venga applica-
ta a soggetti particolarmente sensibili,
inclini ad atti di autolesionismo. «Già -
commenta l'avvocato - nel paese delle
norme rigide scopriamo che il regola-
mento carcerario ha questi livelli di ela-
sticità».

I lacci di quelle scarpe da jogging
non sono l'unica distrazione in questa
tragedia. Perché in cella Valentini dispo-
neva anche di un sacchetto di plastica.
«Che non aveva con sé al momento dell'
arresto - afferma sicuro l'avvocato Mar-
giotta - me lo ha confermato la figlia che
gli ha preparato la valigia. Il sacchetto
viene dato ai detenuti nel momento in
cui entrano in cella». I lacci, il sacchetto,
e nessuno che si sia incaricato di verifica-
re lo stato psicologico di quest'uomo da
mesi nell'occhio del ciclone di veleni e
polemiche, certo che prima o poi sareb-
bero scattate le manette, e che viene arre-
stato alla vigilia di ferragosto nella sua
casa al mare. Davanti ai figli. «Domenica
scorsa - ricostruisce il legale - ho atteso

per ben due ore nella saletta riservata
agli avvocati all'interno del carcere, che
il mio assistito concludesse la visita medi-
ca di routine, non mi risulta che ci siano
stati anche accertamenti sul suo stato
psicologico». Camillo Valentini: suicida
numero tre. Anche di questo oggi, dopo
i funerali del sindaco che voleva trasfor-
mare Roccaraso nella Cortina del cen-
tro-sud, parleranno gli avvocati e i fami-

liari in una conferenza stampa. Con loro
ci saranno l'ex magistrato e deputato Fer-
dinando Imposimato e Carlo Rienzi, pre-
sidente del Codacons.

Altre polemiche a Roccaraso, paese
spaccato in due e avvelenato dal sogno
dei milioni di euro che pioveranno per i
mondiali di sci. «I soldi hanno ucciso il
sindaco e ci stanno facendo impazzire
tutti», commenta un albergatore che

vuole rimanere anonimo. Senza nome,
come le telefonate che ieri hanno turba-
to alcune case del paese. Sono quelle dei
«corvi» - così li chiamano qui - quelli
che in questi anni hanno subissato la
procura di Sulmona, l'anticrimine de
L'Aquila e finanche la Dia (l'antimafia)
di lettere e esposti anonimi contro il sin-
daco e la sua giunta. «Cornuti, voi siete
gli assassini di Valentini», e giù la cornet-

ta. Poi un'altra telefonata e un'altra anco-
ra. Lo stesso tono. A Roccaraso, chi sa,
racconta di due «comitati d'affari» da
anni in lotta tra di loro. Imprenditori e
politici. Sindaci che si eleggevano e che
venivano fatti decadere dopo una serie
infinita di ricorsi. Camillo Valentini vie-
ne eletto sindaco la prima volta nel '97
dopo aver ottenuto la dichiarazione di
ineleggibilità del suo avversario storico

Mario Liberatore.
Un ex diccì (anni
fa assurto agli ono-
ri della cronaca
per un contenzio-
so sulle bollette
dell'acqua con l'ex
ministro Paolo Ci-
rino Pomicino) al
quale i suoi avver-
sari fecero omag-
gio di un singolare
dono: nove teschi
umani messi in fi-

la davanti al suo ufficio. Due anni dopo,
però, è Liberatore a far decadere Valenti-
ni da primo cittadino. Si rivota e Valenti-
ni vince di nuovo. Avanti così per anni
in un paesino che, turisti a parte, non
arriva a 1500 anime. Sullo sfondo un
sogno: trasformare Roccaraso, cambiare
la qualità sociale dei suoi turisti. Dai vec-
chi napoletani che qui vengono a ritem-
prarsi ai Vip, quelli ricchi e veri. «Ho
dato luogo a sette milioni di euro di
lavori, se faccio anche la metropolitana
allora tombolo davvero», sono le parole
intercettate dalla polizia pronunciate dal
sindaco durante un colloquio con un
imprenditore. È il sogno della wor-
ld-cup di sci, appalti per 80-100 milioni
di euro e del maxi progetto dello
«snow-shuttle», il treno della neve super-
veloce. Roccaraso che cambia, come le
città dei Mondiali '90. Giuseppe Di Virgi-
lio, geometra nell'ufficio di progettazio-
ni edili del sindaco suicida e vicesindaco
della città, difende Valentini e la sua
giunta: «Sono calunnie, è tutto un com-
plotto, dietro queste inchieste non c'è
nulla». Ma nelle carte dei magistrati si
legge di «un personale interesse di Valen-
tini» dietro alcuni affari. Il raddoppio
del sottopasso ferroviario di via dei Tigli,
ad esempio, che «aveva incidenza su un
progetto immobiliare della ditta Sole srl
di cui Valentini è socio di fatto dietro la
copertura del padre».

Sarà l'inchiesta, quella che vede coin-
volte 32 persone, imprenditori e politici
eccellenti, due magistrati e assessori, a
scoperchiare la pentola dei veleni che sta
ammorbando i monti d'Abruzzo. E che
lambisce anche la procura di Sulmona.
Ufficio segnato da una crisi profonda
che sarà al centro delle attenzioni del
Consiglio superiore della magistratura.
Il procuratore capo, Giovanni Melogli è
finito in una inchiesta sull'assunzione di
un vigile urbano a Roccaraso, la pm Te-
resa Leacche, che ha chiesto l'arresto del
sindaco, è in aspettativa negli Stati Uniti,
Aura Scarsella, numero due della procu-
ra, non può indagare sui fatti che riguar-
dano Roccaraso perché il marito è titola-
re di una farmacia in paese, Salvatore
Campochiaro, il sostituto nominato al
posto della dottoressa Leacche, è in ferie.
Un bel caos, che ha indotto il sostituto
procuratore generale de l'Aquila, Romo-
lo Como, a convocare un summit dei
magistrati e degli investigatori che si oc-
cupano dell'inchiesta sugli affari a Rocca-
raso.

ALESSANDRIA Quindici anni, e dopo un litigio con la
madre si toglie la vita con la pistola del patrigno. E’ succes-
so ieri pomeriggio in un alloggio al primo piano di un
palazzone di via Tonso, alla periferia di Alessandria, dove
una ragazza si è chiusa nella sua camera e si è sparata alla
tempia destra, con l’arma del patrigno, che di professione è
guardia giurata e che in quel momento era fuori casa per
acquisti.

Le discussioni tra la madre e la quindicenne, che fre-
quentava la terza media alla scuola Vochieri, erano frequen-
ti, anche a causa di una situazione familiare molto difficile.
Questa volta però hanno condotto ad una tragedia. Conclu-
so il litigio, la madre si era allontanata per accudire il figlio
più piccolo, di soli 18 mesi, avuto dal convivente. Si è poi

affacciata alla stanza per vedere se la ragazza si fosse calma-
ta, ma aperta la porta si è trovata di fronte al corpo senza
vita, riverso in un lago di sangue. Impietrita, incapace di
capire, la donna è uscita sul pianerottolo, con la pistola in
mano, per chiedere aiuto. Immediatamente sono accorsi
sul posto i medici del 118 che hanno disperatamente tenta-
to di rianimare la giovane, ma ogni tentativo è risultato
inutile. In via Tonso sono intervenuti anche i vigili del
fuoco e la squadra mobile.

Il movente del suicidio dell’adolescente è quasi sicura-
mente da ricercare nelle tensioni della vita familiare. In
casa della vittima si litigava spesso, come raccontano le
testimonianze raccolte dagli investigatori. Tra i motivi di
frizione c'era probabilmente anche il fratellino di 18 mesi,
che la mamma della vittima aveva avuto dal convivente
dopo che si era separata dal marito e che la quindicenne si
ritrovava a dover spesso accudire. La tragedia è avvenuta
pochi minuti dopo che il patrigno era uscito di casa per
acquistare della vernice per tinteggiare le pareti del nuovo
appartamento, in cui la famiglia era andata a vivere due
mesi fa. Si erano infatti appena trasferiti da un altro quartie-
re periferico di Alessandria.

Il sindaco lasciato libero di uccidersi
Valentini si è soffocato con i lacci delle scarpe, come altri due detenuti a Sulmona: nessuno glieli ha requisiti

ROMA «Il problema non sono le norme, che da Tan-
gentopoli ad oggi sono sicuramente più garantiste ma
l'uso che ne viene fatto». Così Ettore Randazzo, presi-
dente delle Camere penali, per il quale il problema
della custodia cautelare è soprattutto una problema
di applicazione: «In particolare rispetto alla verifica
della concretezza dei pericoli per i quali il codice
consente la custodia cautelare in carcere». Il riferimen-
to è ai pericoli di fuga, inquinamento delle prove e
reiterazione del reato. Insieme ai gravi indizi di colpe-
volezza, sono questi i principi cardine regolano la
richiesta di arresto. Si tratta di principi tutti già vigen-
ti negli anni di Mani pulite. Rispetto aad allora la
novità sta nei criteri di valutazione, modificati da due
leggi: la n. 332 del 1995 e la n. 63 del 2001. La prima
ha sancito che il rifuto dell'indagato a rispondere o a
collaborare non può essere considerato un indizio del
pericolo concreto di inquinamento delle prove. Inol-
tre si vieta il ricorso alla custodia cautelare quando si
ritiene che l'indagato, nella sentenza finale, possa esse-
re condannato a meno di due anni usufruendo della
sospensione condizionale della pena. La legge del
2001, quella che ha attuato il principio del Giusto
processo, ha introdotto regole più rigorose per la
valutazione dei gravi indizi di colpevolezza. Si tratta
di norme che sono state pensate per la valutazione
delle prove ma che la nuova legge estende anche alla
custodia cautelare. Non si può arrestare l'indagato in
base a semplici dichiarazioni di altri imputati in assen-
za di riscontri, non si può utilizzare la cosiddetta
testimonianza «de relato» («Tizio mi ha detto che»)
se non si sente anche Tizio, non si possono utilizzare
le dichiarazioni degli informatori di polizia la cui
identità non sia rivelata. Infine, non si possono utiliz-
zare le intercettazioni eseguite in violazione di legge.

 m.to.

ROMA È il trend della disperazione, quello dei
morti in carcere. Dove, almeno sino a questo
momento, nel solo 2004, a farla da padrone sono
i suicidi. I dati, quelli raccolti dal sito www.ristret-
ti.it, parlano chiaro. Nel solo 2004 dietro le sbar-
re si sono uccise 26 persone. Detenuti, nella mag-
gior parte dei casi con problemi di tossicodipen-
denza che si sono tolti la vita impiccandosi con il
lenzuolo, soffocandosi con un sacchetto di plasti-
ca oppure con il gas dei fornelli.

Suicidi distribuiti tra Roma, Vibo Valentia,
Milano e altre strutture penitenziarie.

Un dato allarmante, come commentano gli
operatori delle associazioni impegnati nell'assi-
stenza dietro le sbarre. Nell'elenco dei decessi in
galera ci sono 9 casi di «causa di morte non
accertata», 2 omicidi, un caso di overdose e 12
casi di malattia. Dato che segna una sorta di
crescita. Che diventa vera e propria impennata se
si paragonano i dati del 1990 (23 suicidi), con
quelli dello scorso anno (67). Dati indicati anche
nel fascicolo Così si muore in galera / 2, il secondo
rapporto sui suicidi nelle carceri romane e italia-
ne realizzato dall'associazione «A Buon Diritto».
«Nelle carceri italiane - scrive Luigi Manconi - ci
si ammazza oltre 17 volte di più di quanto si
faccia fuori dagli istituti di pena». Non è tutto.
«Nelle carceri sembra esistere un rapporto inver-
samente proporzionale tra speranza di libertà e
propensione al suicidio - si legge ancora nel rap-
porto - ci si uccide molto di più tra quanti, per
posizione giuridica, età, permanenza detentiva,
potrebbero sperare in una reclusione breve o rela-
tivamente breve o tra quanti potrebbero attende-
re, espiata la pena, un ritorno alla società».

d.m.

In paese ridda di polemiche e telefonate
anonime contro i «corvi», quelli che da anni
denunciavano il malaffare: «I soldi hanno ucciso
il primo cittadino e ci stanno facendo impazzire»

Caos anche alla
Procura di Sulmona,
per indagini
incrociate. Di tutta la
vicenda si occuperà
pure il Csm

L’autopsia ha
confermato:
soffocamento. Oggi
i funerali, poi la
conferenza stampa della
famiglia

Spesso la
carcerazione
preventiva, specie per
tanti poveretti, è usata
come anticipazione
della pena

Sbagliato e
strumentale l’attacco
alla magistratura,
anche se l’arresto di
un incensurato
è eccessivo

TANGENTI a Roccaraso

Ragazzina litiga con la madre
e poi si spara in testa

Alessandria

Giuliano Pisapia
penalista e deputato Rc

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Federica Fantozzi

ROMA Avvocato Pisapia, il suici-
dio del sindaco Valentini pote-
va essere evitato?
«Nel caso specifico è difficile da-

re un giudizio perché gli atti sono
coperti dal segreto. Certo è che le
norme sono, giustamente, molto ga-
rantiste. In modo sempre più netto
dall’entrata in vigore del nuovo codi-
ce di procedura penale nel 1989,
ogni modifica è tesa a rendere la
custodia cautelare in carcere una mi-
sura estrema. Il testo dell’art. 275 è
chiaro: “quando ogni altra misura
risulti inadeguata”. Oltre a gravi in-
dizi di colpevolezza servono effetti-
ve e non teoriche esigenze cautela-
ri».

Sotto accusa sono i magistra-
ti: l’arresto estivo di una per-
sona pubblica e «radicata» in
città - è la tesi - non era la
tappa cruciale di un’inchiesta

bensì un atto volto a strappa-
re la confessione.
«È sbagliato l’attacco generaliz-

zato alla magistratura, ma una rifles-
sione è opportuna. Ritengo l’arresto
eccessivo nei confronti di una perso-
na incensurata, già dimessasi dalla
carica, coinvolta in un’inchiesta che
prosegue da anni corredata di prove
documentali. Se si voleva impedire
che il sindaco avesse contatti con
altri indagati o inquinasse le prove,

sarebbero stati sufficienti gli arresti
domiciliari magari con stacco del te-
lefono. Credo si potesse evitare una
misura così drastica evitando anche
una scelta irreversibile».

An vuole abolire la carcerazio-
ne preventiva. Serve una rifor-
ma delle misure cautelari?
«No: leggi da cambiare non ce

ne sono. Le norme sono garantiste,
è impossibile trovarne di migliori
che contemperino le esigenze pro-

cessuali con quelle di tutela della di-
gnità della persona. Sarebbe sbaglia-
to toccarle sull’onda emotiva di una
tragedia. Ma nell’applicazione con-
creta ci sono eccessi e serve un con-
fronto tra operatori del diritto. Col-
pisce però che il centrodestra reagi-
sca solo quando questi fatti tragici
riguardano politici, imprenditori o
personaggi noti, mentre ogni gior-
no si suicidano poveri cristi in ogni
carcere d’Italia».

Lei auspica una riflessione
nei magistrati. Intanto i laici
del Csm chiedono l’apertura
di un’inchiesta per accertare
le responsabilità. È un segna-
le?
«Tutti gli accertamenti sono giu-

sti, ma più che la volontà punitiva
verso il singolo magistrato serve una
discussione più ampia su una que-
stione che riguarda tanti poveretti.
L’impressione è che ancora troppo

spesso il ricorso alla carcerazione
preventiva sia usato come un’antici-
pazione della pena, contro il princi-
pio di non colpevolezza, o come
strumento coercitivo per ottenere
confessioni o chiamate di correità».

Il regolamento del carcere di
Sulmona consente ai detenuti
di tenere i lacci delle scarpe,
previa visita psicologica, e
questo sarebbe il terzo suici-
dio con quel metodo. Le sem-

bra possibile?
«Per la mia conoscenza i regola-

menti carcerari dovrebbero vietare i
lacci. Quanto al supporto psicologi-
co, fondamentale per chi è alla pri-
ma esperienza in prigione, oggi è del
tutto inadeguato alle necessità del
mondo carcerario».

Sergio Cusani denuncia la
stessa inadeguatezza negli an-
ni di Mani Pulite. Dieci anni
dopo, la situazione delle carce-
ri non è cambiata?
«A livello legislativo è migliora-

ta. Il Parlamento ha varato norme
che prevedono e finanziano concor-
si e assunzioni di psicologi e assisten-
ti sociali. Norme rimaste disattese
perchè i ministri non hanno mai
dato loro corso».

E in concreto è cambiata?
«Sì. In peggio. Dopo gli anni

‘92-’94, le carceri sono tornate ad
essere popolate di marginali ed ex-
tra-comunitari con il conseguente
calo di attenzione».

Arresto, com’è cambiato
dopo Tangentopoli

a norma di codice

Da Vibo Valentia a Milano
solo quest’anno 26 suicidi

dietro le sbarre

La Procura indaga per «istigazione
al suicidio». Il regolamento del penitenziario

prevede che questa cautela sia adottata
solo con detenuti psicolabili

Perchè restano indifferenti rispetto alle tragedie dei detenuti comuni? Sistema garantista, ma evitare eccessi nell’applicazione delle norme

«Giusto indignarsi, ma la destra lo fa a senso unico»

Il sindaco di Roccaraso Valentini morto suicida nel carcere di Sulmona  Foto di Camiscia/Ap
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U n omino esile e canuto si fece incontro
sulla porta dello studio-salotto. Mi por-

se una mano piccola, che sbucava dalla manica
di una veste da camera scura, e invitò me ed il
mio accompagnatore ad accomodarsi. Sul tavo-
lino tra il divano su cui mi ero seduto e la
poltrona in cui si era sistemato il padrone di
casa, posarono un vassoio con caffé e grappa.
Grappa del Montenegro, così come dal Monte-
negro provengono tutti i maggiori dirigenti po-
litici della Serbia, fu il commento scherzoso che
accompagnò l’arrivo delle bevande. In quel-
l’ambiente angusto, la tinta greve e la foggia
inelegante del mobilio, insieme all’alluvione
dei libri debordanti dagli scaffali sino ad invade-
re sedie e porzioni di pavimento, evocavano
una sorta di opprimente ritiro dalla vita. Nella
sera fredda e umida, sembrava che in quell’ap-
partamento modesto, in una strada alle spalle
della Skupstina, il Parlamento federale, fosse
penetrata tutta la solitudine autunnale delle
strade di Belgrado.

Ero insieme calmo e teso, come capita
quando l’imminenza di un evento importante
ti costringe alla massima concentrazione di pen-
siero e di energie nervose: mi trovavo in compa-
gnia di Milovan Gilas, il grande compagno pri-
ma, e antagonista poi, del maresciallo Tito, l’im-
placabile accusatore della degenerazione buro-
cratica e autoritaria del sistema socialista jugo-
slavo. Quell’uomo, che era stato prigioniero
politico, e viveva ora libero in patria, ma isolato
ed emarginato, stava per essere intervistato da
un giornale comunista (come ancora si defini-
va in quei tempi l’Unità), ed era la prima volta
da quando era caduto in disgrazia, ventiquattro
anni prima.

Sembra incredibile ora a pensarci, ma fino
a quel 27 novembre del 1987 Gilas non aveva
trovato ospitalità nemmeno su l’Unità, organo
di un partito comunista che veniva rispettato
nel mondo per la sua scelta in favore della
democrazia e del pluralismo, e che, all’interno
di quello che all’epoca veniva talvolta chiamato
il movimento operaio internazionale, si distin-
gueva per le aspre critiche ai paesi del cosiddet-
to socialismo reale. Non so, non ho mai indaga-
to se negli anni precedenti Gilas fosse stato
ignorato per scelta de l’Unità o per imposizione
delle autorità locali. So che a me nessuno ordi-
nò, suggerì, sconsigliò o vietò di intervistarlo.
Quando ne parlai al mio caposervizio, che era
allora Nuccio Ciconte, fu semplicemente per
annunciargli telefonicamente l’imminenza di
un buon colpo giornalistico. Trovando imme-
diata adesione e incoraggiamento.

Credevo, mentre mi recavo all’appunta-
mento, che mi sarei trovato al cospetto di un
monumento. Gilas non era stato solo un prota-
gonista assoluto dei grandiosi e tragici eventi
che, prima, durante e dopo la seconda guerra
mondiale, ridisegnarono la mappa geopolitica
europea. Era noto anche come intellettuale pre-
stigioso, autore di analisi impietose dei difetti
del sistema politico jugoslavo, come La nuova
classe o La società imperfetta. Libri che avevano
avuto un impatto fortissimo in Occidente, an-
che se in patria non erano mai stati pubblicati.
E non lo erano ancora, in quell’autunno del
1987. Fui per un attimo a disagio nel notare
quanto mi si rivelasse umanamente fragile quel
monumento della storia contemporanea. Quel-
la sensazione era completamente svanita
un’ora dopo, mentre mi accommiatavo, dopo
avere ascoltato le sue risposte semplici a proble-
mi difficili, i ragionamenti lineari, le affermazio-
ni argomentate e mai apodittiche.

Non posso dire però che Gilas leggesse con
perfetta lucidità profetica nel futuro della Jugo-
slavia. Ancora nel marzo del 1991, in un succes-
sivo incontro, quando la guerra civile nei Balca-
ni era ormai alle porte, lui si illudeva che nulla
del genere sarebbe mai accaduto. La Slovenia
sì, mi avrebbe poi detto allora, «può staccarsi
con relativa facilità senza eccessive complicazio-
ni politiche o economiche». La lasceranno an-
dare, disse sostanzialmente, anche se non ho
trovato questa frase virgolettata nel testo dell’in-
tervista. Ricordo però perfettamente il gesto
della mano e l’espressione del viso. Ma la Croa-
zia no, Gilas sostanzialmente non credeva possi-
bile la secessione. «Separare Serbia e Croazia è
impossibile senza provocare una guerra civile -
disse -. Perciò sono condannate al compromes-
so». «Del resto - aggiunse - se nelle due Repub-
bliche il processo di democratizzazione avanze-
rà, le tensioni etniche diminuiranno d’intensi-
tà». E spingeva il suo ottimismo sino a ipotizza-
re che «se serbi e croati trovano un compromes-
so, gli altri seguiranno, compresa la Bosnia, la
Macedonia». Così ragionava Gilas nel marzo
1991, il giorno stesso in cui l’Armata popolare
rompeva un lunghissimo silenzio e ribadiva il
suo ruolo istituzionale di garante dei confini,
compresi quelli interrepubblicani. Ricordo an-
zi che ascoltammo assieme seduti sul sofa di
casa sua il notiziario con l’appello dei militari.
E il nostro colloquio iniziò con un sospiro di
sollievo: «Data la situazione in cui ci troviamo,
direi quasi che la presa di posizione dell’Arma-
ta vada valutata positivamente» esordì Gilas.
Non ci sarà né golpe, né guerra civile, ma una
lunga crisi di assestamento, fu in sintesi il suo
giudizio.

Meno di un anno dopo, nel giugno del
1992, quando la disintegrazione non era più
alle porte, ma era entrata in casa e la Jugoslavia
si stava sfasciando, gli chiese se lui, uno dei
padri fondatori della Jugoslavia, avesse mai im-
maginato una tale catastrofe, rispose addolora-

to: «Oh no, mai. È triste vedere la Jugoslavia
sparire. Sento una profonda amarezza. Il nazio-
nalismo da una parte, l’inefficienza e l’intolle-
ranza della democrazia propri del comunismo
hanno portato alla situazione attuale. Ma il tem-
po aggiusterà molte cose. Se tra gli jugoslavi
non ci sarà un matrimonio d’amore, ce ne sarà
almeno uno di interesse, come tra i paesi del-
l’Europa occidentale. La vita delle nazioni ha
un rapporto con il tempo diverso da quello
delle persone. Forse non c’è un senso del tra-
scorrere del tempo nella storia».

Ma tornando al nostro primo incontro, in
quel novembre del 1987, non è che Gilas igno-
rasse i rischi della disgregazione. Li vedeva affio-
rare, ma, ottimisticamente, si ostinava a intrave-
dere uno sbocco positivo alla crisi che stava
maturando, sempre più devastante, nei rappor-
ti fra la Serbia di Milosevic e il resto della Jugo-
slavia. «Nella mia visione ho in mente una con-
federazione di Stati, ma anche un mercato uni-
co comune a tutti loro, con libera circolazione
di lavoro e capitale e con ferme garanzie per i
diritti del governo centrale», diceva speranzo-
so. «Comunque - aggiunse, captando i multifor-
mi germi di malessere politico e sociale che in
quei mesi fermentavavano in ogni angolo della
federazione jugoslava, dalla ricca Lubiana alla
miserrima Pristina - lo slogan della fraternità e
unità dei popoli jugoslavi, che un tempo aveva
un ruolo ideologico-emozionale, oggi non ha
più nessuna funzione. Lo jugoslavismo, nostro
ideale durante la guerra, ora è morto. Può esi-
stere ancora un’idea di jugoslavismo solo se c’è
parità tra i singoli Stati».

A quella nostra prima conversazione assi-
stette la persona che aveva fatto da tramite per
procurarmi l’appuntamento. È scomparso an-
che lui, recentemente, come Gilas, che lo prece-
dette nel 1995. Lo si riconosceva ovunque per
la tonante voce baritonale, la corporatura atleti-
ca ed il passo elastico, nonostante fosse già an-
che lui, se non ricordo male, sulla settantina.
Lo ricordo con grande stima e riconoscenza
per avermi sempre ed entusiasticamente aiuta-
to a comprendere la realtà del suo paese in quel
periodo, a cavallo fra la fine degli anni ottanta e
l’inizio degli anni novanta, in cui mi recavo
spesso a Belgrado. Si chiamava Dusan Pilic, ma
lo chiamavamo tutti con il vezzeggiativo «Du-

sko».
Giornalista, collaborava con la stampa ita-

liana. Ma la sua disponibilità verso l’inviato de
l’Unità non aveva alcuna natura professionale.
Nasceva da una comunanza di ideali e di valori,
che lui diede per scontata fin dalla prima volta
che ci incontrammo al banco bar del centro
stampa di Belgrado, bevendo bicchierini di «lo-
sa», l’acquavite serba. Capii che la mia interlo-
cuzione rappresentava per lui una sorta di spon-
da cui appoggiare, per così dire, le sue analisi,
senza temere che franassero sotto i colpi di una
critica pregiudizialmente avversa. Si addentra-
va con passione negli ultimi sviluppi della lotta
politica ai vertici della Lega dei comunisti, illu-
strava gli esempi quasi quotidiani di cattivo
funzionamento della macchina amministrati-
va, indugiava sui dati del declino economico
nazionale. E in tutto quel deprimente movi-
mento di inarrestabile deriva, andava ostinata-
mente alla ricerca di punti fermi, di appigli cui
aggrapparsi per turare le falle e raddrizzare la
rotta. Era tanto onesto e lucido nel delineare i
limiti del sistema politico ed istituzionale jugo-
slavo, quanto pervicace, in una maniera che a
me, allora come oggi, appariva perfino commo-
vente, nell’utilizzare categorie interpretative di
origine marxiana. Perché salvare la Jugoslavia,

per l’amico Dusko significava anche sopravvive-
re allo sfaldamento dei suoi ardori giovanili,
così come quei fili che si ostinavano a resistere
alla calvizie, tracce di una capigliatura giovanile
che doveva essere stata più rossa che bionda. Se
la Jugoslavia socialista, nonostante tutto, riusci-
va a guarire dai propri mali, voleva dire che
l’ex-partigiano non aveva sciupato la sua esi-
stenza inseguendo una chimera. Era come se,
benché ci separasse un abisso di esperienze ge-
nerazionali diverse, Dusan Pilic percepisse che
al compagno italiano poteva parlare delle sue
speranze politiche deluse e delle umiliazioni
personali subite, senza temere di essere etichet-
tato, a seconda del pregiudizio, come un volta-
gabbana o un convertito all’anticomunismo.

Pilic come Gilas era stato un comunista
della primissima ora. Serbo di Croazia e figlio
di madre italiana, aveva attivamente militato
nella resistenza anti-nazista. Ma era caduto in
disgrazia poco dopo la vittoria. Per la ragione
opposta rispetto al più illustre compagno di
partito: a Pilic furono imputate le simpatie filo-
sovietiche manifestate nel momento in cui Tito
si sganciava dal blocco staliniano, mentre Gilas
fu accusato per avere chiesto più democrazia.
Appartenenti ad ali estreme dello schieramento
interno alla Lega dei comunisti, i due si erano

trovati accomunati dalla miseria umana del-
l’ostracismo subito all’interno di quel sistema,
ormai forse più ideale che politico, in cui conti-
nuavano a credere. La pena delle travagliate
vicende personali, le umiliazioni dell’emargina-
zione sociale, li avevano resi simili e simpateti-
ci.

Pilic stimava Gilas. Non rammento come il
discorso cadde su di lui, mentre cenavamo una
sera nell’alloggio in un Dusko abitava con la
moglie in un grigio condominio di periferia.
Ma ricordo che mi venne spontaneo di chieder-
gli se poteva farmelo incontrare. Rispose subito
di sì, ma si raccomandò mille volte che ne
parlassi con i miei capi. Era decisamente rilut-
tante a credere che il problema non si ponesse,
e che io potessi compiere di mia iniziativa una
scelta che a lui appariva così dirompente. Per-
ché nel silenzio intorno a Gilas il comunismo
mondiale, quello conservatore dei regimi ditta-
toriali est-europei, e quello progressista delle
democrazie occidentali, sembrava avere ritrova-
to un forse involontario terreno d’intesa. Insi-
stetti: vedrai che l’intervista sarà pubblicata.
Lui mi guardava scettico. Non vorrei averti
messo nei guai, mormorava, e pensava forse ai
guai ben più seri in cui erano finiti tempo addie-
tro, in circostanze diverse, sia lui che Gilas.

L’articolo uscì, con notevole rilievo su
l’Unità. Dusko era contento. Ma anziché parla-
re della sua gioia, mi si rivolse così: «Lo sai,
quell’uomo, non lo vedevo così da tanto, tanto
tempo. Quando gli ho detto che l’Unità lo cer-
cava, l’ho visto illuminarsi. Era raggiante, come
un vecchio che di colpo tornava bambino».
«Perché, sai una cosa - continuò Pilic, riferen-
dosi a Gilas, ma probabilmente parlava anche
di se stesso - i comunisti delusi, quelli che pic-
chiano duro nella critica e nella condanna, so-
no quelli che credono più intensamente negli
ideali originari. E soffrono proprio perché i
compagni, anziché discutere il loro punto di
vista, li additano come nemici».

Gilas era lusingato che a contattarlo fosse
proprio il Partito comunista italiano, seppure
in quella forma che non aveva nulla di ufficiale,
ed era anzi la personalissima ed estemporanea
iniziativa di un giornalista. Conosceva ed appa-
rezzava le posizioni del Pci sia in politica inter-
na che in politica estera. Anche se evitò di discu-

tere della strettissima attualità, limitandosi a
menzionare con deferenza e stima la figura di
Enrico Berlinguer. Sapeva anche - cosa che,
data la sua privata condizione di dissidente
emarginato, poteva apparire paradossale - co-
me il Pci fosse uno dei principali sostegni di cui
poteva godere a livello internazionale la Lega
dei comunisti jugoslavi. Il Pci apprezzava nella
Jugoslavia l’estraneità al blocco est-europeo ege-
monizzato dall’Urss e l’indipendenza in politi-
ca estera. Inoltre considerava importanti le
aperture al cosiddetto socialismo di mercato,
oltre al fatto che, pur non abbandonando il
monopartitismo, Belgrado consentisse maggio-
re libertà politica e culturale di quanto non
fosse permesso a Mosca. Anche se proprio in
quegli anni tutto stava cambiando, per l’irrom-
pere del terremoto Gorbaciov. Rispetto al qua-
le, Gilas non si faceva però molte illusioni.
«Non sono euforico - mi confidò in quel marzo
1987 -. Gorbaciov ha fatto certe promesse, ma
non può andare molto oltre. E comunque le
esperienze sovietiche non possono servire alla
Jugoslavia». La quale aveva prodotto una sua
particolare versione di socialismo, chiamata au-
togestione, che, ammise lo stesso Gilas che la
criticava aspramente, «inizialmente aveva aspet-
ti positivi: indebolire la burocrazia e orientare
l’economia verso il mercato». L’ex-delfino di
Tito contestava però l’illusione di sostituire l’au-
togestione alla democrazia pluralista: «Nella vi-
ta politica l’autogestione non può avere alcun
ruolo».

Ripenso agli incontri con il vecchio Gilas e
mi viene naturale paragonare la modesta com-
postezza della sua esistenza di riflessione e di
studio con la vociante alterigia di certi politici
ed intellettuali nostrani che si compiacciono di
definirsi liberali, quando non hanno fatto altro
che saltare sul carro di un ricco monopolista,
sensibili a prebende e onorificenze, insensibili
allo strangolamento di tutto ciò in cui un libera-
le dovrebbe credere: democrazia, libertà, cultu-
ra, intelligenza. Confronto la sua coerenza di
progressista e di democratico, che ha spinto la
sua critica sino al punto di essere imprigionato
prima ed emarginato poi, ma non è mai appro-
dato al ripudio di se stesso. La propaganda
ufficiale lo bollò come «servo della Cia» e «tradi-
tore per eccellenza». Quando gliene parlavo, il
vecchio Gilas abbozzava un sorriso, ed ironizza-
va: «Mi hanno detto anche di peggio». Ma sof-
friva di quelli che considerava insulti alla sua
buona fede ed alla sua lealtà. Qui da noi abbia-
mo perfino chi, ex-dirigente di sinistra, poi fol-
gorato dalla luce di Arcore, si è perfino vantato,
nel suo infinito liberalismo, di avere ricevuto
soldi dall’intelligence di un paese straniero.

L’onestà intellettuale di Gilas emerge nel
momento in cui altri, con un passato simile al
suo, avrebbero potuto assaporare il piacere del-
la vendetta e della rivincita. Milosevic all’inizio
degli anni novanta era bene avviato sulla strada
che l’avrebbe portato a divenire un paria inter-
nazionale. Milosevic era il cardine, ed il simbo-
lo di quel sistema di potere da cui la vita di
Gilas era stata stritolata. Niente di più facile,
per un personaggio meno nobile, scagliarsi con-
tro un individuo che seppure ancora forte in
Serbia, era sempre più isolato nel resto della
Jugoslavia e nel mondo. Ed ecco invece il ritrat-
to negativo, ma analiticamente elaborato, che
mi consegnò nel 1991: «Ogni movimento pupu-
lista, ogni regime autoritario nasce con buone
intenzioni. Così è stato per Milosevic. La Serbia
era davvero discriminata in Jugoslavia: le due
province serbe di Vojvodina e Kosovo erano di
fatto Repubbliche separate e in Kosovo la mino-
ranza slava era oggetto di persecuzioni. Milose-
vic aveva delle buone ragioni nel promuovere
movimenti di massa per smantellare le vecchie
strutture burocratiche della Lega. Il suo errore
è stato quello di impostare sin dall’inizio la
questione jugoslava come questione da risolve-
re in un’ottica di partito. Voleva unificare la
Jugoslavia modificando in modo centralista l’as-
setto della Lega, sapendo che al suo interno i
serbi erano la maggioranza. Attraverso l’imposi-
zione del proprio predominio su tutto il partito
sperava di arrivare a controllare l’intera Jugosla-
via. E qui ha fallito. Tentare di accordare l’idea-
le politico di una Jugoslavia più unita con quel-
lo di una grande Serbia era impossibile».

Altro avrebbe sicuramente aggiunto, Milo-
van Gilas, alla luce degli eventi successivi. Ma
potè assistere allo sfacelo della sua patria solo
fino al 20 aprile del 1995, data della sua morte.
Quattro giorni dopo al funerale svoltosi nel
villaggio natale di Podbisce, in Montenegro,
non parteciparono che un centinaio di perso-
ne. La cerimonia fu boicottata dalle autorità.
Non gli furono concessi nemmeno gli onori di
solito tributati ai combattenti emeriti della se-
conda guerra mondiale. Pilic mi aveva parlato
qualche volta della pena provocata in lui e Gilas
dalle sanzioni morali e politiche loro commina-
te dalalle autorità comuniste, più che dal carce-
re o altri tipi di restrizioni alla vita sociale.
Riabilitazione era una parola che balenava nel
suo eloquio con l’ansiosa ossessività di un mi-
raggio. Per quel che mi riguarda, mi viene natu-
rale invece rivolgere un ringraziamento postu-
mo sia a lui che a Gilas per avere riabilitato me,
e credo anche altri, a comprendere meglio, ol-
tre i i fumi dell’indulgenza nostalgica, oltre le
scorciatoie dell’intransigenza liquidatoria, il
dramma di un popolo, di una parte politica, di
un regime, e di valori e ideali che quegli eventi
travagliati costringevano a mettere in discussio-
ne.

Milovan Gilas, stretto
collaboratore di Tito, protagonista
della lotta partigiana contro
l’occupazione tedesca prima e

promotore della rottura fra Jugoslavia e Unione Sovietica poi. Fino
ai primi anni Cinquanta la sua carriera politica è in costante
ascesa. Il 17 gennaio 1954, dopo la pubblicazione di un articolo che
chiede democrazia nel partito, viene escluso dal Politburo e da ogni
carica. Poi arrivano gli arresti e lunghi periodi di carcerazione.
Scrive libri in cui denuncia la degenerazione burocratica del
sistema jugoslavo. Quando lo incontro per la prima volta, nel 1987,
è libero da tempo, ma vive in condizioni di assoluta emarginazione
sociale. Da quando è caduto in disgrazia è la prima volta che viene
contattato da un giornale comunista (allora l’Unità si definiva
ancora così). Gilas è felice come un bambino. Ha ritrovato
ospitalità politica e culturale in quel mondo al quale, nonostante il
suo atteggiamento aspramente critico, si sente
ancora idealmente legato.

‘‘Magro, le mani minute, ma i gesti decisi
«Separare Serbia e Croazia è impossibile senza
provocare una guerra civile». La crisi e la
tragedia che ha sconvolto i Balcani nelle parole
di Milovan Gilas, l’ex braccio destro di Tito e
grande esule «interno» ai tempi di Milosevic...

in sintesi

‘‘Era l’87, a Belgrado: mi accolse nel suo studio
inelegante e straboccante di libri. Un dissidente
progressista, che condannava la deriva
burocratica jugoslava ma che non «risparmiava»
Gorbaciov: «Non sono euforico, ha fatto
certe promesse, ma non può andare oltre...»

Gabriel Bertinetto
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Ancora sbarchi
in 50 su una carretta
Un barcone con una cinquantina di clandestini a bordo
è stato avvistato a 53 miglia a Sud Est di Lampedusa da
un aereo militare Atlantic, in servizio di pattugliamento
nel Canale di Sicilia.
Una motovedetta della Guardia Costiera è già partita
dall’isola per prendere a rimorchio l’imbarcazione.
L’altro ieri a Lampedusa erano sbarcati
complessivamente 298 immigrai, giunti su due barconi.

SCUOLA

Ventimila ricorsi
contro le graduatorie
Sono oltre 20mila i ricorsi presentati finora dagli
insegnanti precari di tutta Italia per chiedere correzioni
nelle graduatorie permanenti di terza fascia. «In un solo
giorno a Roma ne sono stati presentati quasi duemila -
spiega Enrico Panini, segretario nazionale della Flc-Cgil
- è quindi attendibile pensare che a livello nazionale il
numero dei reclami oltrepassi i 20mila».

LECCE

Fuga dal centro
immigrati
Una ventina di immigrati nordafricani l’altra notte
hanno tentato la fuga dal Centro di permanenza
temporanea (Cpt) Regina Pacis a Melendugno (Lecce).
Struttura gestita da Don Cesere Lodeserto che in
passato è stato indagato per presunti maltrattamenti sui
suoi ospiti. Dieci migranti, durante i tafferugli, sono
riusciti a scappare dalla struttura, arrampicandosi al
muro di cinta. Una decina di loro è riuscita a valicare il
muro di cinta e ad andarsene, mentre gli altri sono stati
bloccati dalle forze di polizia. E quasi nelle stesse ore,
a Lecce, sconosciuti hanno lanciato una bottiglia
incendiaria contro l’abitazione della sorella del
responsabile del centro, don Cesare Lodeserto.

La decisione di
Catenacci presa a ridosso
di Ferragosto: via ai
lavori, anche se manca
la valutazione di impatto
ambientale

Gli agenti caricano
il presidio, tra i 21
denunciati anche metà
giunta. Riunione dei
cittadini per decidere
altre proteste

Anna Tarquini

ROMA Alla fine si è conclusa con mezza
giunta spintonata sul cellulare della poli-
zia la protesta contro il blitz di Ferragosto
per realizzare il termovalorizzatore ad
Acerra. Ventuno denunce: vicesindaco, as-
sessori e cittadini fermati e poi rilasciati
per occupazione di terreno privato e resi-
stenza a pubblico ufficiale; il sindaco si è
salvato solo perché come massima autori-
tà urbanistica può accedere al cantiere in
qualunque momento. Alle tre del pomerig-
gio del 17 agosto la battaglia dei rifiuti in
Campania segna un punto a favore del
commissario di governo Corrado Catenac-
ci e della sua prova di forza, e non è un
punto a suo onore. Violato ogni accordo,
il cantiere viene riaperto a suon di manga-
nellate; centinaia di agenti presidiano ora i
cancelli d’ingresso, mentre i consiglieri co-
munali escono alla spicciolata dalla Que-
stura dove sono stati costretti a declinare
nome, cognome e domicilio corrono in
ospedale a farsi medicare dopo le cariche
della polizia. Da un giorno all’altro, al po-
sto del polo pediatrico, gli abitanti di Acer-
ra si sono trovati l’inceneritore che sparge
diossina nell’aria alla faccia degli agricolto-
ri locali e degli allevatori di bufale.

Emergenza Acerra come Scanzano,
come Parapoti. La guerra si è riaperta alla
vigilia di Ferragosto con un blitz delle for-
ze dell’ordine nell’ennesimo paese campa-
no dove il governo manda avanti la polizia
per aprire le discariche che nessuno vuole.
Questa volta però si è deciso di risolvere la
questione con la forza e la premeditazione
è stata certosina. Se ne parlava da mesi
della costruzione ad Acerra di uno dei tre
termovalorizzatori previsti in Campania.
Ma l’ultimo accordo con gli amministrato-
ri locali di dare l’ok all’impianto solo dopo
la valutazione d’impatto ambientale non
dava nessuna garanzia per definire una
volta per tutte la questione. Acerra è già
deturpata da fabbriche inquinanti e poi
c’era quel progetto del polo pediatrico che
avrebbe dovuto servire tutta la regione.
Troppo rischioso. Così, mentre la mag-
gior parte della gente era in vacanza, il
commissario di governo il 13 agosto ha
pensato di forzare la mano e ha predispo-
sto il suo piano: si parte subito, poi si
vedrà. Intanto mandiamo la polizia, poi se
la valutazione d’impatto ambientale sarà
negativa chiuderemo il cantiere.

Il blitz Le ruspe sono entrate in azio-
ne la scorsa notte, appena calato il buio.

Come si conviene ai ladri o a chi ha qualco-
sa da nascondere, gli operai del cantiere
sono entrati scortati dalla polizia, approfit-
tando della penombra e delle vacanze per
aprire i cancelli e iniziare i lavori. L’ordine
era evitare qualunque protesta e negare
qualsiasi informazione, soprattutto al sin-
daco che tanto si era battuto per fermare
la costruzione del termovalorizzatore.
L’ordinanza è stata recapitata a Espedito

Marletta solo alle sei di ieri mattina. Giu-
sto il tempo di rendersi conto che il cantie-
re era presidiato da centinaia di agenti e
l’intera giunta comunale insieme a Don
Vitaliano della Sala ha deciso di sfondare i
cancelli superando i cordoni delle forze
dell’ordine. Sono saliti sulle ruspe, hanno
bloccato i lavori, ma sono stati caricati
nemmeno mezz’ora dopo. Espedito Mar-
letta, il vicesindaco Carmine Riemma, gli
assessori Giovanni Altobelli, Eva Basili,
Germana Tortora e Tommaso Sodano, se-
natore di Rifondazione, sono finiti a spin-
tonate sui cellulari della polizia e portati in
Questura dove sono stati identificati e de-
nunciati. «La nostra è una battaglia per la
democrazia, che continuerà in varie for-
me: siamo pronti anche a un ricorso al Tar
del Lazio - ha annunciato Marletta appena
uscito dalla Questura - . Purtroppo quello
di oggi era un esito temuto e puntualmen-
te verificatosi. Nel momento in cui è stata
emanata l'ordinanza del Consiglio dei mi-
nistri abbiamo avuto chiara la percezione

della saldatura di intenti tra Governo, Re-
gione e commissariato straordinario. È evi-
dente che i livelli istituzionali locali si sono
defilati in questa vicenda».

La lotta Solidarietà al sindaco di Acer-
ra da Bertinotti, dai Verdi, dai Ds. Alcuni
amministratori locali di varie città italiane
hanno firmato un documento: «Ad Acer-
ra - scrivono - si è consumata una vicenda
sciagurata per la democrazia. Noi ammini-

stratori e consiglieri di enti locali, che fac-
ciamo della democrazia e della partecipa-
zione un punto essenziale del nostro impe-
gno, esprimiamo solidarietà al sindaco ed
ai cittadini fermati». Il documento reca le
firme del capogruppo Prc al Comune di
Roma, del prosindaco e di due assessori
comunali di Venezia, di un assessore co-
munale di Roma e di due consiglieri regio-
nali del Lazio. Ma Catenacci non si pente:
«Dopo Acerra - ha fatto sapere - analoga
operazione avrà luogo per garantire l'av-
vio dei lavori per il termovalorizzatore in
località Santa Maria La Fossa, mentre ver-
ranno predisposte tutte le procedure neces-
sarie per avviare nel giro di qualche mese
la costruzione di un terzo termovalorizza-
tore in una zona del Salernitano».

Ora la gente promette battaglia: un’as-
semblea è stata organizzata lungo la strada
provinciale Acerra-San Felice dove i mani-
festanti decideranno le iniziative da adotta-
re nelle prossime ore per impedire la realiz-
zazione dell'impianto.

Olbia: l’elica della Moby Freedom a 20 miglia dalla costa urta qualcosa, «taglio» di 2 metri sullo scafo. Polemiche a terra

Nave in avaria, odissea per 1.700 passeggeri

‘‘ ‘‘

Virgina Lori

ROMA Chi è contro la legge sulla pro-
creazione medicalmente assistita di-
fende soltanto lobby e meri interessi
economici. L’ha detto il ministro del-
la Salute Girolamo Sirchia in una in-
tervista al quotidiano cattolico Avve-
nire, commentanto la pubblicazione
in Gazzetta Ufficale delle «linee gui-
da» sulla fecondazione. Quanto alle
polemiche, il ministro ribadisce che
«molte sono solo strumentali e ris-
pecchiano un’opposizione ideologi-
ca. Altre invece sono dettate da inte-
ressi economici». «Indubbiamente -
sottolinea - quando si va a normare

qualcosa che norme non ha, vengo-
no toccati anche degli interessi. È ov-
vio che si creano delle lobby, che die-
tro i principi nascondono risvolti
economici, interessi di gruppi».

Ma i pionieri di queste tecniche
come Carlo Flamigni ribadiscono:
«Con questa legge l’Italia torna indie-
tro di 30 anni». E da oltreocenano
altri esperti, intervistati da Human
Reproduction, una delle più impor-
tanti riviste scientifiche internaziona-
li del settore, sostengono che la legge
italiana sulla fecondazione assistita
«protegge gli embrioni e opprime le
donne».

«Una nuova legge in Italia impo-
ne rigide condizioni alla riproduzio-

ne assistita in un’epoca in cui molti
altri Paesi stanno mostrando sempre
maggiori aperture nei confronti di
queste tecniche», scrive il giurista
americano John Robertson, dell’uni-
versità del Texas, nel numero di ago-
sto della prestigiosa rivista scientifi-
ca.

«La legge - prosegue l'esperto ri-
ferendosi ancora all'Italia - è stata
criticata sia dentro sia fuori il Paese a
causa della sua eccessiva preoccupa-
zione per le condizioni dell'embrio-
ne e la sua noncuranza per l'interesse
della donna e delle coppie infertili».

Dopo un’analisi della legge basa-
ta su elementi di tipo bioetico, legale
e di analisi politica, l'articolo dimo-

stra che le preoccupazioni etiche nei
confronti del rispetto per la vita uma-
na e la protezione della famiglia non
hanno alcuna necessità di opprimere
le donne e le coppie infertili, come
invece fa la legge italiana.

Definire l’embrione esistente so-
lo come unione di due gameti, osser-
va ancora lo studioso, permette la
donazione di spermatozoi e ovociti e
permette la diagnosi pre-impianto
per la ricerca di eventuali malattie
genetiche. Assumere questo punto di
vista, conlude, «potrebbe migliorare
sensibilmente la situazione delle don-
ne infertili in Italia senza compromet-
tere i valori e gli obiettivi della legge
italiana».

Davide Madeddu

OLBIA Traversata in nave con sor-
presa. Quasi un'odissea. Almeno
per i 1700 passeggeri che l'altra not-
te, a bordo della nave Moby Free-
dom, ammiraglia della flotta della
Compagnia Moby, avrebbero dovu-
to raggiungere Genova. La nave, in-
fatti, è rientrata al porto di Olbia
ieri alle 4 del mattino per un'avaria
all'elica che dopo aver urtato un
corpo semi sommerso si è spezzata.
Inconveniente che non ha provoca-
to feriti, ma le polemiche dei passeg-
geri per la lunga attesa.

I problemi dell'ammiraglia del-
la compagnia che ha una stazza di
36mila tonnellate sono iniziati in-
torno a mezzanotte, quando la na-
ve si trovava a circa 20 miglia dalla
costa, in prossimità delle Bocche di
Bonifacio. È proprio a quel punto

che i passeggeri hanno avvertito un
forte urto e una sorta di «sbanda-
mento».

L'elica della nave ha urtato un
corpo semi sommerso prima di
frantumarsi e penetrare nello scafo.
Il colpo ha provocato uno squarcio
di quasi due metri. I marinai in
servizio nell'imbarcazione sono riu-
sciti a mettere in sicurezza la zona
che «imbarcava acqua», chiudendo
la porta stagna. Situazione che ha
spinto il comandante a fare imme-
diatamente marcia indietro e rien-
trare in porto.

Il danno ha fatto rallentare la
velocità della Moby Freedom che è
rientrata al molo, assistita dalle mo-
tovedette della Capitaneria di Por-
to di Olbia e della Maddalena assie-
me a due rimorchiatori alle 4.15.
La capitaneria di porto hanno aper-
to un'inchiesta per accertare le mo-
dalità dell'incidente. Tra le possibili

cause uno scontro con un contai-
ner o, meno probabilmente - stan-
do agli ultimi sviluppi - una spada-
ra clandestina, oggetti in ogni caso
non riscontrabili dalle apparecchia-
ture radar, anche se da parte dei
tecnici non viene esclusa alcuna
ipotesi.

Dopo lo sbarco dei passeggeri
nel piazzale del porto di Olbia, do-
ve è stata allestita l'unità di crisi
dalla compagnia di navigazione, è
scoppiata la protesta. «Ci hanno la-
sciato qui, senza dire nulla» hanno
raccontato i turisti. Non solo, per
cercare di calmare gli animi, e so-
prattutto un uomo che si è scaglia-
to contro un operatore della Rai (al
lavoro) sono dovuti intervenire
quattro poliziotti. I passeggeri del
Moby sono potuti ripartire sola-
mente ieri sera, dopo una lunga at-
tesa.

La Moby Freedom, aveva avuto

un altro incidente (una collisione
fra due traghetti) il 3 gennaio scor-
so mentre era ancorata nel porto
gallurese. La Athara della Tirrenia,
mentre effettuava la manovra di av-
vicinamento al molo, aveva urtato,
forse a causa del forte vento, la
Moby Freedom. L'incidente era av-
venuto alle 6:45, la Moby Freedom
era appena arrivata in porto, prove-
niente da Livorno, ed era ormeggia-
ta al molo 3.

La sera dell'11 settembre dello
scorso anno un'altra nave Moby, la
Magic, mentre era in navigazione
da Livorno a Olbia, urtò contro
l'isolotto di Mortoriotto, pratica-
mente un grosso scoglio, adiacente
all'isola Mortoria, affiorante a circa
cinque miglia a nord di Capo Figa-
ri. L'impatto causò nello scafo uno
squarcio di due metri e 70 centime-
tri di lunghezza per 30 centimetri
di larghezza.

ROMA Samir Baroudi, portavoce della comunità islamica
varesina, invita i fedeli a «essere vigili, perchè la politica
deve rimanere fuori dalle moschee».
Il ministero dell'Interno, con il nulla osta della Procura
di Milano, ha espulso un tunisino e un marocchino,
rispettivamente ex imam di Como e Varese perchè, con
le loro prediche integraliste, inneggianti alla Jihad,
avrebbero potuto creare problemi di ordine pubblico. La
comunità islamica varesina respinge i sospetti, e, allo
stesso tempo, rinnova l'appello contro il fanatismo. Dei
due espulsi, uno dei nomi indicati negli ambienti
islamici (in assenza di conferme ufficiali) è quello di Ben
Snoussi Hassine, 46 anni, tunisino, da anni residente in
città, ex referente della moschea di via Pino, nel
quartiere Camerlata (Como). La moschea è frequentata
da circa 150 nordafricani e risulta collegata a quella di
Gallarate, anche questa spesso motivo di polemiche e
sempre sotto osservazione speciale da parte degli
investigatori. Hassine, personaggio molto schivo, nel
2001 fu indagato, ma poi prosciolto, in quanto ritenuto
coinvolto in un brutale pestaggio ai danni di un
tunisino, punito perchè accusato di avere contatti con la
polizia italiana. Il marocchino, Abu Ajub, residente nel
Varesotto, dove abita con la moglie, era stato imam
della moschea di Varese, ma si era trasferito da circa un
anno a Como, dove avrebbe preso il posto del tunisino
Hassine nella guida della moschea della città lariana.

Rifiuti, rivolta contro l’inceneritore
Ad Acerra il commissario del governo «apre» i cantieri con la polizia. Sindaco e manifestanti finiscono in Questura

Il ministro commenta così l’ufficialità delle «linee guida». Ma sulla prestigiosa «Human Reproduction» confermano: una legge contro le donne

Fecondazione, Sirchia tira dritto: «Chi si oppone è un lobbysta»
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Girolamo Sirchia  foto di Brambatti/Ansa

Manifestanti, tra cui il sindaco di Acerra, saliti su una ruspa per tentare di bloccare il cantiere per il termovalorizzatore  Foto di Ciro Fusco/Ansa

La nave Moby Freedom  Foto di Caglio/Ansa

Espulsi due imam a Como e Varese
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Nel 2003 CIAL (Consorzio Imballaggi Alluminio), con la collabora-
zione di 4.000 comuni e 39 milioni di italiani impegnati nella rac-
colta differenziata, ha recuperato 33.300 tonnellate di imballaggi
usati di alluminio, pari ad oltre il 51% della quantità oggi circolante
nel nostro Paese.

Lattine, bombolette spray, tubetti, contenitori per alimenti e foglio in
alluminio saranno poi riciclati (con tecnologie all’avanguardia e ri-
sparmiando fino al 95% di energia sul processo tradizionale) in altri
oggetti di uso quotidiano, che potranno a loro volta trasformarsi in
qualcos’altro: perché l’alluminio – riciclabile al 100% – è sempre
pronto, per natura, a nuove imprese.
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Alluminio: riciclabile all’infinito.

www.cial.itAlluminio: un’avventura che non finisce mai.



MILANO È aumentato del 37,5% in quattro mesi il numero di
clienti di telefonia mobile che ha cambiato operatore conser-
vando il vecchio numero di telefono: dal saldo tra clienti persi
e clienti acquisiti, emerge che H3g e Wind «risultano acquisire
un numero di linee maggiore di quante ne perdano», mentre
per Tim e Vodafone il saldo è negativo. Dai dati dell'autorità
tlc, aggiornati ad aprile 2004, il numero di clienti che, usufruen-
do del servizio di number portability, hanno «tradito» il loro
operatore passando ai servizi di un concorrente è salito a 2,2
milioni, da 1,6 di dicembre 2003, e dai 300mila di dicembre
2002 quando il servizio era stato da poco lanciato.

L'obiettivo dell'autorità per le comunicazionui, nell'intro-
durre il servizio di “number portability”, era quello di aumen-
tare la concorrenza nel settore, mettendo in gioco tutti quei
clienti che avrebbero voluto cambiare operatore di telefonia

mobile ma non lo facevano per non cambiare anche il numero
del telefonino. Dopo un avvio lento, il servizio sembra aver
raggiunto il suo scopo con la «migrazione», da un operatore ad
un altro, di 2,2 milioni di clienti ad aprile 2004.

Come detto, l'operatore più «tradito» è Tim, quello che
«ruba» più clienti è Wind. Bene H3g, l'operatore su tecnologia
di terza generazione Umts, premiato - nota l'autorità - «anche
per effetto di un fenomeno di migrazione verso servizi mag-
giormente avanzati». Sul totale di 2,2 milioni di clienti che
hanno usufruito del servizio, il 47,7% ha lasciato Tim (36,6%
di clienti Gsm, e 11,6% di clienti Tacs, la tecnologia di prima
generazione che va verso la dismissione). Circa un milione e
50mila clienti di Tim sono passati ad un altro operatore, poco
più di 740mila hanno lasciato un concorrente per passare a
Tim (33,7% dei 2,2 milioni).

Angelo Faccinetto

MILANO Quattro miliardi meno del 2002.
Al momento dell’approvazione del Dpef
il governo - peraltro in coincidenza con
l’approvazione della controriforma delle
pensioni, duramente avversata da sindaca-
to e sinistra - ha cercato di rassicurare
affermando che il welfare non verrà tocca-
to. Intanto, però, i dati elaborati dall’Istat
mettono in evidenza come già nel 2003 la
crescita della spesa sociale abbia subito
una drastica frenata. Rispetto all’anno pri-
ma è cresciuta del 4,3 per cento, cioè 12
miliardi di euro, contro il 6 per cento
dell’anno prima. In termini assoluti, quat-
tro miliardi di meno. Un taglio, e non da
poco, insomma già c’è stato.

Il consuntivo 2003 mostra anzitutto
un drastico calo della spesa dei farmaci
che, soprattutto con la reintroduzione dei
ticket da parte di alcune Regioni, è scesa
del 5,3 per cento, facendo risparmiare al-
lo Stato 627 milioni. Determinante anche
la stretta sulle pensioni di invalidità - cre-
sciute del 9 per cento contro il 25,1 del
2002 -, mentre in contemporanea si è
esaurito l’effetto dell’aumento (parziale)
delle pensioni minime. La spesa per le
pensioni sociali è infatti cresciuta solo del-
l’1,2 per cento - dunque ben al di sotto
dell’inflazione - contro il 15,7 dell’anno
prima. Più in generale, poi, è rallentata la
spesa per le pensioni: l’aumento è stato di
8 miliardi di euro (il 4,5 per cento), cioè
un miliardo in meno del 2003.

Questo il dettaglio. Il settore del wel-
fare dove la scure è calata più pesante è
stata la sanità. Nel 2003 i risparmi sono
stati di circa 2 miliardi. La spesa sanitaria
è aumentata del 2,9 per cento (cioè 2,1
miliardi di euro) contro il 5,1 del 2002. In
particolare quella farmaceutica ha segna-
to il passo per la prima volta dopo diversi
anni scendendo del 5,3 per cento. A deter-
minare l’inversione di tendenza è stata
una combinazione di provvedimenti co-
me la decisione di reintrodurre il ticket su
determinate tipologie di farmaci. Ma la
stretta sulla spesa farmaceutica aveva co-
minciato a produrre i suoi effetti già nel
2002, quando era cresciuta solo dello 0,5
per cento. La stretta sulla spesa sanitaria
ha avuto conseguenze anche su altre voci.
È calato l’incremento dell’assistenza ospe-
daliera (più 4,6 per cento contro il 5 del
2002), quella medico-specialistica (più

2,7 contro il 3,2) e quella in case di cura
private (più 4,7 per cento rispetto al 7,8
dell’anno precedente). Forte incremento,
invece, per l’assistenza medica di base,
che è costata 229 milioni più del 2002 (5
per cento contro il 2,4). Anche la spesa
previdenziale - pensioni comprese - è cre-
sciuta a un ritmo inferiore rispetto agli
ultimi anni. In particolare, la spesa per le
rendite è stata di 187,6 miliardi di euro, il
4,5 per cento in più del 2002 quando però
era cresciuta del 5,5 per cento. Con un
risparmio di un miliardo.

A balzare in avanti, invece, è stata la
spesa per l’integrazione salariale, cioè la
cig. In attesa della riforma degli ammor-
tizzatori sociali che il governo, secondo
gli ultimi impegni, ha promesso per fine
anni, la cassa integrazione è cresciuta del
35, 2 per cento, mentre la spesa per l’in-
dennità di disoccupazione è calata dello
0,2 per cento.

La stretta sulla spesa si fa sentire in
misura rilevante sull’assistenza. Nel 2003
è salita del 6 per cento - 1,3 miliardi in
più del 2002 - rispetto alla crescita del
15,7 per cento del 2002. La contrazione è
evidente soprattutto per alcune voci co-
me la spesa per le pensioni agli invalidi
civili (9 per cento in più contro il 25,1 del

2002) e quella per le pensioni sociali (più
1,2 per cento dopo il più 18,7 dell’anno
prima).

E sul welfare, dati Istat alla mano,
tornano in campo i sindacati. Che in vista
della Finanziaria lanciano l’ennesimo av-
vertimento al governo. Vista la frenata già
in atto, per Cgil, Cisl e Uil il problema
non è certo quello di tagliare. Piuttosto
sono le risorse che vanno redistribuite a
favore dei lavoratori e dei pensionati più
poveri. «In Italia - spiega Beniamino Lapa-
dula, responsabile delle politiche econo-
miche della Cgil - la spesa sociale è già
inferiore alla media Ue. I dati dell’Istat,
poi, dimostrano come nel 2003 ci sia stata
un’ulteriore contrazione. Ragione di più
per sostenere che lo stato sociale non può
più subire alcun tipo di nuovo interven-
to: nè diretto, attraverso modifiche della
legislazione vigente, nè indiretto, attraver-
so la compressione della finanza locale,
come è avvenuto con le ultime due Finan-
ziarie». Un altolà al governo arriva anche
dal segretario confederale della Cisl, Raffa-
ele Bonanni, per il quale «il governo sba-
glia ad accanirsi sul sistema di protezione
e sicurezza socialè».

E al governo Cgil, Cisl e Uil chiedo-
no di avviare un immediato confronto.
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TELEFONIA, 2,2 MILIONI DI CLIENTI «TRADITORI»
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MILANO Nuovo stop della produzione indu-
striale in Eurolandia. Secondo i dati di Euro-
stat, nel mese di giugno, rispetto a maggio, è
diminuita dello 0,4 per cento. Un calo più
accentuato rispetto a quello - lo 0,2 per cento -
registrato nell’Europa dei 25.

In questo quadro l’Italia non fa eccezione.
Anzi. Nel nostro paese la produzione è calata
dello 0,7 per cento, ben al di sopra della media.
Cosa che anche per il presidente di Confindu-
stria, Luca Cordero di Montezemolo, costitui-
sce il «vero problema» .

Resta invece positivo il dato tendenziale.
Giugno 2004 su giugno 2003 la produzione

industriale ha fatto rilevare, nella zona euro,
un aumento del 2,7 per cento (il 2,9 nella Ue a
25).

Globalmente, nel mese di giugno, per i
paesi per i quali i dati sono disponibili, la pro-
duzione industriale è aumentata in tredici pae-
si e diminuita in sette. Oltre al meno 2 per
cento della Germania, gli altri cali più consi-
stenti si sono avuti in Finlandia (meno 1,7), in
Grecia e Slovenia (meno 1,6). Gli aumenti
maggiori si sono avuti invece in Lituania (più
3,2 per cento), Irlanda (più 2,5%), Lettonia
(più 2,1) e Ungheria (più 1,6).

Il dato annuale evidenzia al contrario co-
me la produzione industriale sia cresciuta in
diciasette paesi e diminuita in tre. Gli aumenti
più rilevanti sono stati rilevati in quattro dei
dieci nuovi paesi Ue - Lituania (più 18,1 per
cento), Polonia (più 13), Rep.Ceca (più 12,7) e
Ungheria (più 8,6) - mentre i tre paesi dove è
stato rilevato un calo sono Grecia (meno 1,5),
Portogallo (meno 0,3) e Italia (meno 0,1).
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Welfare, frena la spesa sociale
Nel 2003 è cresciuta del 4,3% contro il 6% dell’anno prima. Cgil Cisl e Uil: basta tagli

Bruno Cavagnola

MILANO Giornata ancora in altalena per i prezzi del petrolio,
con fiammata finale. Dopo un avvio tranquillo in mattinata con
il prezzo del greggio sotto i 46 dollari al barile grazie all’impe-
gno di Chavez a garantire stabilità ai mercati, le quotazioni
hanno ripreso a corerre nel pomeriggio. A scatenare la nuova
impennata hanno contribuito sia il calo a sorpresa dell’inflazio-
ne negli Usa (con conseguente previsione che la domanda di
petrolio continuerà ad essere alta) che le vicende del colosso
russo Yukov, che ieri si è visto respingere due istanze dalla
Corte arbitrale di Mosca: una contro la confisca dei suoi asset
da parte del governo e una per poter utilizzare il 20% del
capitale di Sibneft in suo possesso a copertura degli arretrati
fiscali, pari a 3,4 miliardi di dollari. A New York, i contratti con
scadenza a settembre hanno quindi nuovamente superato i 46
dollari al barile per toccare in chiusura il nuovo massimo a
46,95 dollari (il record precedente era 46,91).

A tenere alti i prezzi dell'oro nero contribuiscono sempre le
incertezze sulla produzione di
greggio in Iraq. Le esportazioni
dal sud del Paese si sono dimez-
zate dopo otto giorni dagli attac-
chi effettuati dalle milizie sciite
contro gli oleodotti che riforni-
scono i due termila meridionali.
Ieri intanto il prezzo medio del
petrolio Opec è salito a 41,70 dol-
lari al barile rispetto a 41,33 dol-
lari della quotazione precedente.

Si tratta del livello più alto mai raggiunto da quando il 1˚
gennaio 1987 fu introdotto l'attuale «paniere», che comprende i
sette diversi tipi di greggio venduti dai paesi del Cartello.

Il caro-petrolio comincia a spingere al rialzo anche i prezzi
dei biglietti aerei. Alcuni vettori, come British Airways e Luf-
thansa, sono già corsi ai ripari ritoccando all'insù la «fuel sur-
charge» (la sovrattassa per il carburante). La compagnia tedesca
ha deciso di ricorrere alla tassa a partire dal prossimo 24 agosto:
i voli nazionali ed europei avranno un aumento di 2 euro per
tratta, che salirà a 7 per i voli intercontinentali. Una settimana
fa intanto sono scattati i rincari sui voli British Airways: per i
soli voli a lungo raggio, la «fuel surcharge» è passata da 2,5 a 6
sterline per tratta volata. Resta invariata a 2,50 sterline la sovrat-
tassa sui voli a corto raggio, ad esempio quelli europei.

Sul fronte della benzina i recenti aumenti di Ferragosto
hanno spinto gli automobilisti italiani e quelli tedeschi ai vertici
della classifica europea. Se infatti alla vigilia di Ferragosto la
verde in Italia ha toccato alla pompa anche 1,182 ed oggi viene
indicata ad un massimo di 1,173 euro al litro, in Germania il
prezzo medio in questi giorni ha oscillato fra 1,160 e 1,220 euro.
Più bassi i prezzi medi rilevati in Paesi come la Francia, la
Spagna, l'Austria o il Belgio, dove i costi di distribuzione, tra-
sporto e logistica, non dovrebbero discostarsi di molto da quelli
italiani. Ma in Francia la verde costa mediamente 1,079 euro, in
Belgio 1,167 euro, in Austria 0,979 euro e in Spagna 0,920 euro.

Roberto Rezzo

NEW YORK Cala a sorpresa l’inflazione, ma le
prospettive dell’economia americana restano in-
certe. Il rischio, vero o presunto, di nuovi immi-
nenti attacchi terroristici è diventato - secondo
autorevoli esperti - il principale freno alla ripre-
sa. Subito dopo viene il deficit record nel bilan-
cio federale, contro cui non esistono ricette mi-
racolose: o si tagliano le spese, o si aumentano le
tasse. O tutte e due le cose insieme.

Un sondaggio condotto tra i membri della
National Association for Business Economics
(Nabe) rivela che il 40 per cento degli interpella-
ti mette al primo posto la minaccia del terrori-
smo tra gli ostacoli allo sviluppo economico; sei
mesi fa era appena il 19 per cento.

«È convinzione diffusa che il prossimo presi-
dente degli Stati Uniti dovrà concentrarsi sul
problema del terrorismo», ha dichiarato Dun-
can Meldrum, direttore generale della Nabe.

Il disavanzo nei conti pubblici è quindi la
principale causa di preoccupazione per il 23 per
cento degli interpellati. L’amministrazione Bu-
sh stima per l’anno in corso 445 miliardi di
dollari in rosso, giustificati con l’incremento ge-
nerale della spesa militare e con i costi straordi-
nari della guerra in Iraq.

Gli esperti fanno notare che un disavanzo
fuori controllo incide pesantemente sugli inve-
stimenti e quindi danneggia l’economia sul lun-
go termine. George W. Bush si è impegnato a
dimezzare il deficit nel giro dei prossimi quattro
anni se a novembre verrà rieletto. Non è chiaro
come intenda realizzare questo impegno. Uno

dei fattori che rendono più problematico il risa-
namento dei conti pubblici è la riduzione fiscale
decisa dalla Casa Bianca e dalla maggioranza
repubblicana al Congresso a favore dei contri-
buenti più ricchi. Una manovra che avrebbe
dovuto stimolare gli investimenti, ma la teoria è
stata clamorosamente smentita dai fatti.

In campagna elettorale è tabù parlare di
aumento delle tasse, ma secondo i calcoli del
Nabe non vi sono alternative, a meno di non
tagliare quel che resta dei servizi sociali, già falci-
diati dalla presente amministrazione, a ulteriore
danno delle fasce più disagiate della popolazio-
ne.

I dati diffusi ieri dal dipartimento al Lavoro
Usa indicano che in luglio i prezzi al consumo
sono calati in media dello 0,1 per cento, in con-
trasto con le previsioni di Wall Street che si

attendeva un incremento di pari misura. È la
prima volta in otto mesia questa parte che si
registra un dato negativo sull’inflazione, ma se
si considera il cosiddetto core rate, ovvero si
escludono le componenti più volatili dell’indi-
ce, quelle relative al comparto energetico e ali-
mentare, i prezzi risultano aumentati dello 0,1
per cento.

Calcolando la variazione su base annua, da
gennaio i prezzi al consumo sono aumentati del
4,1 per cento. In quest’ottica ben si giustifica la
stretta sulla politica monetaria decisia della Fede-
ral Reserve, che nel giro di due mesi ha portato i
tassi d’interesse dall’1 all’1,5 per cento.

Ma guardando ancora al core rate dell’indi-
ce l’incremento è ben più modesto: 1,8 per cen-
to. Poiché l’impennata dei prezzi petroliferi di-
pende esclusivamente dalla crisi di stabilità in

Medio Oriente, crisi esacerbata dalla guerra in
Iraq, emerge un profilo della domanda per i
consumi estremamente debole.

Un dato preoccupante, visto che la spesa
per i consumi rappresenta circa i due terzi del-
l’intera economia americana. Per la prima volta
da gennaio i prezzi dell’abbigliamento sono di-
minuiti, in ragione dello 0,8 per cento, come è
accaduto nella stessa misura per il comparto dei
trasporti. Nel settore del tempo libero i prezzi
sono scesi in media dello 0,2 per cento e dello
0,1 per cento in quello dell’educazione. L’anda-
mento si spiega con una politica di sconti da
parte delle imprese per movimentare le giacen-
ze, ma alla base del problema resta la crisi del
mercato del lavoro. Non sorprende che le fami-
glie americane, alle prese con la disoccupazione,
siano più che restie a metter mano al portafogli.

Nuovo record storico a 46,95 dollari

La crisi della Yukos
torna a infiammare
i prezzi del petrolio

Il caro carburante
spinge alcune
compagnie aeree
ad aumentare
il costo dei biglietti

Avrebbe dovuto stimolare gli investimenti, ma la teoria è stata smentita dai fatti. E ora Bush è alle prese con un disavanzo da 445 miliardi che pesa sull’economia. Scende l’inflazione

Usa, il risanamento dei conti compromesso dalla riduzione delle tasse

Ue, cala la produzione
Italia sempre in «rosso»

industria
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Paese

Variazioni percentuali mensili e annue 
della produzione industriale registrate

nei Paesi della zona euro a giugno 2004

Zona euro
Ue 25
Ue 15
Belgio
Danimarca
Germania
Grecia

p gSpagna
Francia
Irlanda
ITALIA
Olanda
Portogallo
Finlandia
Svezia
Gran Bretagna

Giu. 2004-
Mag. 2004

-0,4

-0,2

0,1
-2,0
-1,6
0,7
0,2
,2,5*

-0,7
0,4
0,9

-1,7
-

-0,3

Giu. 2004-
Giu. 2003

2,7

2,5

3,9
3,2

-1,5
3,6
3,4
,4,3*

-0,1

-0,3
5,2

-
0,3

Fonte: Eurostat (*) Stime del Paese P&G Infograph
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Bruno Ugolini

«Non siamo più fantasmi». Chi par-
la così è una Co.
Co.Co. di Siena.
Ha preso la paro-
la accanto ad al-
tri, uomini e
donne, in gran
parte giovani,
appartenenti al
popolo dei flessi-
bili. Siamo a Li-
vorno e si sono
dati appunta-
mento, su inizia-
tiva del Ni-
dil-Cgil, il sinda-
cato delle «nuo-
ve identità lavo-
rative». Proven-
gono da tutta la
Toscana e fanno
un po’ il punto
di una fase nuo-
va e diversa. So-
no testimonian-
ze fresche, appas-
sionate. Qual-
che lavoratore
anziano potreb-
be rievocare,
ascoltandoli, gli
antichi anni Ses-
santa. C’era, allo-
ra, una specie di
risveglio nei luo-
ghi di lavoro.
Avanzava, con
la nascita dei pri-
mi delegati e la
riscoperta del
sindacato. An-
che qui, oggi, in
questi nuovi la-
vori, senti un
prepotente biso-
gno di diritti, la
voglia di unirsi e
di contare.

Così comin-
cia la nostra in-
chiesta nella lunga marcia dei lavora-
tori atipici per uscire dall’invisibili-
tà, appunto, per non essere più fan-
tasmi come dice la delegata senese.
Cercano, così, di scardinare, supera-
re, aggirare, le stesse strette maglie
della legge 30 voluta dal governo di
centrodestra e che ha introdotto
una gran quantità di nuove norme,
tese in larga misura ad imprigionare
questi lavoratori in gabbie senza spe-
ranze.

L’incontro ha come titolo «Dai
diritti negati ai diritti conquistati».
E parlano, infatti, di una preziosa
accumulazione d’accordi, nel setto-
re pubblico in Toscana. I lavoratori

interessati a questi rapporti di lavo-
ro intermittenti sono nella regione
225mila e il 40% è dislocato nella

pubblica amministrazione. Sono
collaboratori continuati e continua-
tivi, molti ora passati a contratto a
progetto. Sono collaboratori occa-
sionali, lavoratori «associati in parte-
cipazione», in possesso di partita
Iva individuale, lavoratori interina-
li, lavoratori con contratti di sommi-
nistrazione. Le intese già stabilite ri-
guardano Empoli, Sesto Fiorentino,
Siena, Prato, Firenze, le Provincie di
Pistoia, di Siena, di Livorno. Un ac-
cordo tira l’altro, con un effetto do-
mino. Molti sono gli aspetti che ri-
corrono nelle intese stipulate, ricor-
dati dalla segretaria regionale del Ni-
dil Carla Bonora. Ricordiamo il di-

ritto alla formazione; i concorsi mi-
rati al rientro delle collaborazioni
valorizzando il periodo già svolto
dal Co.Co.Co.; le forme di traspa-
renza nell'attivazione di nuove colla-
borazioni, anche attraverso bandi
pubblici di selezione; tutele normati-
ve ed economiche; tutele sociali co-
me il mutuo soccorso; regole contro
licenziamenti ingiustificati; tutele so-
ciali (malattia, infortunio, materni-
tà); diritti sindacali (rappresentan-
za, permessi, diritto all’assemblea);
modalità lavorative adeguate (auto-
nomia organizzativa). Sono elemen-
ti di una flessibilità capace di non
abbandonare i lavoratori a se stessi.

Un rappresentante della Regione To-
scana, presente all’incontro di Livor-
no, Mauro Grassi, responsabile del-
l’area lavoro, chiarisce che la flessibi-
lità è molto necessaria nel settore
pubblico, per raggiungere livelli d’ef-
ficienza più alti, ma deve distinguer-
si dalla precarietà. E in ogni modo,
come rileva Luca Ciabatti (segreta-
rio generale della Funzione pubbli-
ca Cgil toscana) bisogna impedire
rapporti di lavoro che rappresenti-
no solo un camuffamento, unendo
alla realizzazione d’accordi per nuo-
vi diritti anche norme di stabilizza-
zione. Insomma dei ponti verso un
lavoro non saltellante. È quello che

spesso si sta facendo.
Vogliamo ridurre, sostiene Mi-

chela Ciangherotti (segreteria regio-

nale Cgil) «non solo la precarietà
nel lavoro ma anche la precarizzazio-
ne delle prospettive di vita e la mor-
tificazione delle aspirazioni persona-

li». L’impegno,
precisa Paolo
Nanni, assesso-
re provinciale al
Lavoro, presso
la Provincia di
Livorno, è quel-
lo di tendere ad
attenuare gli ef-
fetti della legge
30.

Nei discor-
si, nei racconti,
affiora spesso
questo termine:
«stabilizzazio-
ne». È la voglia
d’impedire,
quando è possi-
bile, un percor-
so di lavoro fat-
to di continui sa-
liscendi. Spiega
però Emilio Via-
fora, segretario
generale del Ni-
dil-Cgil, che
non c’è' contra-
sto tra stabilizza-
zione e contrat-
tazione: «Dove
la contrattazio-
ne collettiva del-
le collaborazio-
ni non si è svi-
luppata, la con-
dizione dei lavo-
ratori è peggio-
re ed è anche im-
praticabile qual-
siasi forma di
stabilizzazione.
La contrattazio-
ne realizzata di-
mostra con chia-
rezza che è dav-
vero possibile
coniugare i biso-
gni d’auto-rea-

lizzazione delle persone con tutele
sociali e diritti. Ciò si realizza, però,
solo con l’azione collettiva e non
lasciando al singolo individuo, co-
me vuole la legge 30, la pattuizione
con il proprio committente». Que-
sta è la scommessa. Questo è l’oriz-
zonte della lunga marcia degli atipi-
ci. Non c’è solo il settore pubblico,
non c’è solo la Toscana. Il bilancio è
buono. Sono stati già sottoscritti, in
tutta Italia, 112 accordi che hanno
coinvolto oltre 100mila persone,
mentre sono in corso 45 trattative
aziendali. Ma di questo avremo mo-
do di parlare.

(1 - continua)

I
l mio lavoro da Co.Co.Co. si svolge pres-
so il Comune di Sesto Fiorentino. Qui
abbiamo raggiunto un accordo puntan-

do a realizzare delle vere collaborazioni e
non del lavoro subordinato mascherato. I
compagni della Rappresentanza sindacale
aziendale hanno capito, nel corso della trat-
tativa, con Nidil e la Funzione Pubblica, che
la diminuzione dei livelli di tutela all'inter-
no del luogo di lavoro, andava a diminuire
anche la loro forza contrattuale e questo
proprio in riferimento al modo in cui gli
atipici erano utilizzati. Com’è possibile, in-
fatti, contrattare un aumento quando chi
lavora accanto a te costa la metà e quale
forza assume lo sciopero se il servizio rima-
ne aperto perché gli atipici non si astengono
dal lavoro? Le nostre istanze sono state così
sostenute verso la controparte e anche verso
quei colleghi che vedevano noi atipici come
degli avversari. E’ stata fatta una scelta corag-
giosa e lungimirante, quella di far vivere

tutta la trattativa a noi collaboratori in pri-
ma persona, coinvolgendoci attraverso la
discussione delle bozze d’accordo nelle as-
semblee sindacali e partecipando con nostri
delegati nella trattativa. Questo è stato im-
portante, sia perché come collaboratori ab-
biamo delle esigenze e delle necessità che
senza andare in contrasto con gli altri lavo-
ratori hanno delle differenze, ma anche per-
ché, così facendo, è cresciuta in noi una
forte coscienza di lavoratori e di cittadini.
Occorre che cresca la consapevolezza che la
contrattazione del lavoro atipico è necessa-
ria perché nella contrattazione vive l'unico
strumento oggi a nostra disposizione per
combattere la precarietà del lavoro voluta
con la legge 30. Ed è possibile, come dimo-
strano i tanti accordi siglati in tante ammini-
strazioni della Regione Toscana. I risultati
sono frutto anche della pratica della co-pro-
mozione tra la Funzione Pubblica e il Ni-
diL. Tale co-promozione deve vivere nei sin-
goli luoghi di lavoro con le Rsu allargate ai
rappresentanti dei collaboratori e in tutti i
livelli superiori. Ecco perché vorrei propor-
re un coordinamento dei delegati dei colla-
boratori aperto a tutte le nuove realtà che
man mano sindacalizzano i loro collaborato-
ri per, rendere comuni le esperienze e raffor-
zare la lotta per la conquista dei diritti.

S
ono uno dei 120 collaboratori, fra co-
ordinati e continuativi e partite Iva
individuali, su un totale di 360 dipen-

denti dell’amministrazione provinciale di
Pistoia. Un numero consistente di tali Co.
Co.Co. operano come ricercatori, orienta-
tori, tutor dei tirocini… È abbastanza pa-
radossale che chi lavora per creare oppor-
tunità di lavoro sia a sua volta precario e
rischi ogni anno di ritrovarsi disoccupato
(i bandi sono annuali e non è garantita
una continuità). Le nostre mansioni pos-
sono inizialmente lusingare ed invogliare:
fanno pensare ad alti guadagni e grandi
giri d’affari, un modo per spiccare il sal-
to... Vogliono farci credere che siamo tut-
ti imprenditori e padroni di noi stessi e
che flessibilità e autonomia sono sinoni-
mo di felicità e realizzazione professiona-
le. La verità è che per noi aprire una parti-
ta Iva ha significato aggiungere un proble-
ma in più alle nostre tasche e ai nostri

nervi. Ha significato ritardi nei pagamenti
(le nostre fatture fanno giri lunghissimi
per arrivare alla Ragioneria e tornare in-
dietro, perdendosi nei meandri della pub-
blica amministrazione e spese in più per
pagare un commercialista.

Per fortuna, grazie anche alle Rsu e
alla Funzione Pubblica, che hanno denun-
ciato la situazione, il Nidil ha stipulato
una convenzione con uno studio di com-
mercialisti locali che per un prezzo basso
si sono occupati di noi. Abbiamo anche
ottenuto che i prossimi bandi per le colla-
borazioni prevedano la possibilità di sce-
gliere fra Co.Co.Co. e collaborazione con
partita Iva.

Diversi di noi hanno scelto la prima
opzione ed in questo modo siamo diventa-
ti più visibili perché iscritti nel libro matri-
cola della Provincia e pagati direttamente
dall'Ufficio Personale. E riusciamo anche
a riscuotere tutti i mesi la nostra paga.

L’accordo che siamo riusciti a stipula-
re prevede cose importanti come la tutela
dei collaboratori e delle collaboratrici in
caso di malattia e maternità; l'accesso all'
aggiornamento professionale retribuito; il
riconoscimento degli incarichi di Co.Co.
Co come titoli di servizio in caso di sele-
zioni.

S
ono una Co.Co.Co. e lavoro
presso l'amministrazione pro-
vinciale di Siena. Tra di noi le

prime a muoversi sono state le ra-
gazze della formazione che si sono
rivolte al Nidil, esprimendo una
situazione di disagio.

A farci vincere è stata la siner-
gia che si è realizzata tra Nidil, Fun-
zione pubblica, la Rsu.

Abbiamo così tra l’altro con-
quistato: il riconoscimento del pe-
riodo di riposo psicofisico, il dirit-
to ad ammalarci senza avere decur-
tazione del compenso a fine del
mese, una maggiore tutela della
maternità e dell'allattamento, dirit-
ti sindacali.

Oggi così posso parlare come
rappresentante dei collaboratori
ed esprimere quelle che sono le
nostre volontà ed i nostri bisogni.

Stiamo anche cercando di risol-
vere i problemi di collaboratori
che non hanno contratti diretti
con la Provincia, ma dipendono
da altre società e non sono pagati
da tempo. Siamo riusciti ad ottene-
re che l’Ente, quale soggetto appal-
tatore di servizi pubblici, s’impe-
gni a tutelare i rapporti di collabo-
razione nel settore privato, preve-
dendo nei bandi di gara parametri
di preferenza per quelle imprese
che privilegiano sia il lavoro subor-
dinato sia i lavoratori parasubordi-
nati.

La Provincia si è impegnata a
mettere in atto procedure tese a
controllare il regolare pagamento
delle prestazioni lavorative, preve-
dendo tali obblighi nella documen-
tazione di gara e contrattuale.

È come se si fosse ricostruita la
filiera del lavoro e, mentre ci cono-
sciamo tra di noi collaboratori,
emergono le problematiche di co-
loro che ci lavorano a fianco ma
prestano la loro attività per altre
aziende. Non siamo più fantasmi,
stiamo emergendo come indivi-
dui.

Le esperienze
maturate in Toscana
Come attenuare
gli effetti della
legge 30 sul mercato
del lavoro

Il popolo dei flessibili
comincia
a organizzarsi
e a lottare per
rivendicare tutele
e diritti

18-7-1929 18-6-2004
A compimento del secondo mese
dalla morte di

PASINI AUGUSTA
in MUSSIO

Il marito Osvaldo, il figlio Antonel-
lo con Angelica e Irene la ricordano
con tanto affetto.

Alla trattativa
insieme ai «tipici»

Noi giovani,
lavoratori
fantasma

‘‘
L’illusione
dell’imprenditore

‘‘
Ora la maternità
non è un peso

Alessandro StefanoDebora

Giovani al lavoro
in un call center

Foto di

Andrea Sabbadini

A destra,
una

manifestazione
di precari
a Milano

Foto di

Gabriella Mercadini
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Frenata finale per la Borsa:
dopo aver reagito positiva-
mente nel pomeriggio ai
positivi dati macro ameri-
cani, tutte le piazze euro-
pee hanno ripiegato e il Mi-
btel è tornato appena so-
pra i livelli della vigilia, lo
0,06% in più rispetto a ieri.
Il Numtel dei titoli tecnolo-
gici sale dello 0,62% grazie
ad alcune performance par-
ticolarmente rialzisti. Mol-
to contenuti i volumi scam-
biati in un clima agostano,
pari a un controvalore di
1,7 miliardi di euro; la cor-
rezione del prezzo del pe-
trolio dopo le dichiarazio-
ni del presidente venezue-
lano Chavez penalizza i ti-
toli del settore; fra gli altri
prevalgono i modesti segni
positivi. Il Fib è trattato a
26.585 punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1394 0,72 0,72 1,97 -38,55 147 0,66 1,31 - 37,43

ACEA 14323 7,40 7,37 -0,09 43,46 92 5,16 7,40 0,1900 1575,30

ACEGAS-APS 11730 6,06 6,03 0,50 16,23 31 5,11 6,68 0,3800 332,23

ACQ MARCIA 513 0,26 0,27 1,45 3,12 20 0,25 0,27 0,0207 102,32

ACQ NICOLAY 4550 2,35 2,35 0,56 4,44 0 2,19 2,70 0,0880 31,53

ACQ POTABILI 38861 20,07 20,05 - 6,75 0 17,96 21,94 0,1800 163,62

ACSM 3739 1,93 1,94 1,41 17,46 7 1,63 2,11 0,0600 72,41

ACTELIOS 11972 6,18 6,25 1,33 -7,18 0 5,94 7,09 - 126,13

ADF 17593 9,09 9,08 1,00 -18,98 1 8,91 11,93 0,0400 82,09

AEDES 7182 3,71 3,71 0,95 11,31 83 3,10 3,90 0,1100 370,66

AEM 2720 1,41 1,40 1,30 -6,27 2386 1,35 1,60 0,0500 2529,07

AEM TO W08 647 0,33 0,34 0,90 33,65 89 0,24 0,38 - -

AEM TORINO 3214 1,66 1,67 1,52 28,58 183 1,28 1,76 0,0360 767,08

ALERION 917 0,47 0,47 1,04 -13,57 145 0,44 0,57 0,0258 189,53

ALITALIA 417 0,22 0,22 0,14 -18,68 1972 0,21 0,27 0,0413 834,75

ALLEANZA 16381 8,46 8,46 0,69 -3,72 2666 8,30 9,80 0,2800 7160,06

AMGA 2300 1,19 1,19 0,25 17,86 108 1,00 1,31 0,0200 413,46

AMPLIFON 51989 26,85 27,41 7,07 15,34 39 21,64 31,32 0,1800 530,15

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4101 2,12 2,13 1,04 21,17 364 1,75 2,19 0,0877 1557,94

ASTALDI 5625 2,90 2,92 0,38 13,30 9 2,50 3,17 0,0650 285,92

AUTO TO MI 31064 16,04 16,06 0,32 38,58 74 10,74 16,06 0,3500 1411,78

AUTOGRILL 23140 11,95 11,96 0,55 5,18 568 10,68 12,48 0,0413 3040,33

AUTOSTRADE 30831 15,92 15,96 -0,19 14,00 789 13,47 16,71 0,3100 9103,36

AZIMUT 6454 3,33 3,34 2,62 - 2134 3,28 3,70 - 480,92

B B ANTONVENETA 31737 16,39 16,33 -0,68 10,70 764 14,13 16,93 0,6000 4724,93

B BILBAO 21218 10,96 10,85 - 0,27 0 10,26 11,48 0,1000 35020,15

B CARIGE 5493 2,84 2,84 -0,49 1,14 345 2,81 3,30 0,0723 2723,23

B CARIGE R 5762 2,98 3,03 1,07 -9,35 17 2,98 3,62 0,0923 456,61

B DESIO-BR 8359 4,32 4,34 1,47 27,01 22 3,40 4,93 0,0750 505,09

B DESIO-BR R 7803 4,03 4,01 1,06 53,93 2 2,60 4,64 0,0900 53,20

B FIDEURAM 7672 3,96 3,94 0,48 -16,61 4134 3,82 5,32 0,1600 3883,91

B FINNAT 933 0,48 0,48 1,07 1,56 156 0,43 0,49 0,0060 174,94

B INTERM W04 15 0,01 0,01 - -90,25 0 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10580 5,46 5,45 0,91 -3,94 1 5,15 5,82 0,1500 826,72

B INTESA 5693 2,94 2,94 1,06 -5,95 31194 2,67 3,21 0,0490 17392,18

B INTESA R 4362 2,25 2,24 0,04 -0,61 875 2,01 2,46 0,0600 2100,90

B LOMBAR W04 16 0,01 0,01 -2,30 -58,54 3 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19353 9,99 9,99 -0,02 -0,89 19 9,65 10,76 0,3000 3179,20

B PROFILO 3323 1,72 1,71 0,47 -12,58 12 1,68 2,14 0,0563 211,28

B SANTANDER 15180 7,84 7,84 0,51 -17,07 0 7,77 9,68 0,0830 37384,28

B SARDEGNA R 24012 12,40 12,42 1,00 -10,30 0 11,64 14,03 0,5100 81,85

BANCA IFIS 16567 8,56 8,60 -2,05 -16,46 4 8,56 10,24 0,1000 183,53

BASICNET 737 0,38 0,38 0,05 -34,32 56 0,37 0,59 0,0930 23,21

BASTOGI 257 0,13 0,13 - -15,04 1646 0,13 0,16 - 89,70

BAYER 39074 20,18 20,19 0,97 -14,60 17 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1072 0,55 0,56 2,94 0,47 238 0,50 0,64 0,0258 110,76

BENETTON 17175 8,87 8,90 0,07 -2,28 145 8,35 10,28 0,3800 1610,43

BENI STABILI 1317 0,68 0,68 1,01 30,92 1799 0,52 0,69 0,0180 1157,25

BIESSE 4345 2,24 2,27 0,13 1,58 23 1,83 2,38 0,0900 61,47

BIPIELLE INV 11560 5,97 5,97 - 7,00 0 5,20 10,00 0,1000 1520,48

BNL 3660 1,89 1,89 0,27 -1,87 5246 1,65 2,22 0,0801 4191,94

BNL RNC 3052 1,58 1,58 0,83 -7,40 3 1,50 1,82 0,0415 36,56

BOERO 26140 13,50 13,50 - -1,89 0 11,91 14,40 0,3000 58,60

BON FERRARESI 29470 15,22 15,21 -1,11 16,01 2 13,01 15,76 0,0800 85,61

BPL-RTBN W 1975 1,02 1,02 - 7,09 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10845 5,60 5,59 -0,02 -8,06 20 5,56 6,27 0,1300 391,18

BRIOSCHI 484 0,25 0,25 - -2,69 985 0,23 0,28 0,0038 120,46

BRIOSCHI W 32 0,02 0,02 3,75 -41,22 900 0,02 0,03 - -

BULGARI 14137 7,30 7,29 0,04 -1,40 1052 6,39 8,43 0,1100 2165,16

BURANI F.G. 14425 7,45 7,48 0,27 -4,60 3 7,33 8,01 0,0890 208,60

BUZZI UNIC R 12925 6,67 6,65 1,06 14,13 19 5,64 7,11 0,2940 269,84

BUZZI UNICEM 19665 10,16 10,16 0,74 11,68 189 8,65 11,06 0,2700 1577,82

C C LATTE TO 7306 3,77 3,80 1,41 6,91 8 3,53 7,27 0,0300 37,73

CALTAG EDIT 11844 6,12 6,19 0,55 -9,81 17 6,08 6,79 0,2000 764,63

CALTAGIRON R 9720 5,02 5,21 - -5,89 0 4,88 5,44 0,0700 4,57

CALTAGIRONE 10268 5,30 5,35 5,31 2,57 13 4,82 5,32 0,0500 574,26

CAMFIN 3439 1,78 1,78 0,56 -9,48 6 1,73 2,08 0,0400 363,33

CAMFIN W06 290 0,15 0,15 2,41 -30,92 6 0,14 0,23 - -

CAMPARI 78903 40,75 40,73 -0,44 6,12 48 35,53 41,19 0,8800 1183,38

CAPITALIA 4664 2,41 2,40 -0,04 1,26 9861 1,96 2,63 0,0200 5316,91

CARRARO 5739 2,96 3,00 - 20,34 1 2,46 3,12 0,1100 124,49

CATTOLICA AS 61535 31,78 31,79 0,54 6,82 8 29,75 35,16 1,0200 1506,09

CEMBRE 4841 2,50 2,50 - -1,85 0 2,24 2,66 0,0730 42,50

CEMENTIR 5993 3,10 3,10 5,18 21,61 1933 2,42 3,10 0,0600 492,48

CENTENAR ZIN 1007 0,52 0,52 - -35,00 1 0,50 0,80 0,0361 7,41

CIR 2920 1,51 1,51 -1,11 1,00 1959 1,44 1,74 0,0460 1162,81

CLASS EDITORI 3053 1,58 1,56 -0,83 -31,97 46 1,50 2,46 0,0220 145,59

COFIDE 1101 0,57 0,57 0,78 -0,79 160 0,52 0,64 0,0110 408,80

CR ARTIGIANO 5813 3,00 3,00 -0,33 -6,25 28 3,00 3,23 0,1093 397,82

CR BERGAMASCO 33788 17,45 17,48 0,40 1,25 0 16,77 18,24 0,0500 1077,13

CR FIRENZE 2839 1,47 1,46 0,07 3,68 1807 1,40 1,54 0,0520 1663,35

CR VALTELLINESE 15978 8,25 8,24 0,07 -2,88 15 7,81 8,94 0,4000 544,72

CREDEM 13368 6,90 6,88 -0,46 18,93 242 5,50 6,90 0,2000 1894,34

CREMONINI 2810 1,45 1,47 0,69 -2,57 35 1,18 1,63 0,1370 205,78

CRESPI 1185 0,61 0,61 - -7,85 0 0,60 0,68 0,0350 36,72

CSP 2628 1,36 1,37 0,29 4,06 5 1,11 1,48 0,0500 33,25

CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -0,79 0 0,90 1,18 0,0516 11,76

D DANIELI 7226 3,73 3,69 0,30 12,65 4 2,62 3,89 0,0300 152,56

DANIELI RNC 4132 2,13 2,15 1,03 17,38 41 1,60 2,20 0,0516 86,27

DE FERRARI 13225 6,83 6,83 - 10,16 0 5,90 6,89 0,1160 152,83

DE FERRARI R 7358 3,80 3,80 0,26 5,26 2 3,22 4,12 0,1210 57,24

DE'LONGHI 6144 3,17 3,18 0,92 -4,25 57 2,60 3,65 0,0600 474,36

DMT 32502 16,79 16,80 -1,04 - 1 16,79 20,42 - 188,53

DUCATI 2081 1,07 1,11 5,43 -21,59 944 1,04 1,41 - 170,74

E EDISON 2575 1,33 1,33 0,08 -10,38 3581 1,31 1,67 - 5487,98

EDISON R 2393 1,24 1,24 1,31 -6,79 4 1,20 1,40 - 136,69

EDISON W07 766 0,40 0,40 1,25 -31,10 696 0,38 0,68 - -

EMAK 7203 3,72 3,68 -1,42 16,18 7 3,16 4,00 0,1450 102,87

ENEL 12018 6,21 6,19 -0,24 14,08 15929 5,44 6,91 0,3600 37844,74

ENERTAD 5737 2,96 2,96 -0,40 -23,76 226 2,64 3,89 0,0207 281,09

ENI 32262 16,66 16,57 -1,43 9,15 10683 14,71 17,89 0,7500 66699,17

EPLANET W04 19 0,01 0,01 -11,82 -92,84 629 0,01 0,14 - -

ERG 12107 6,25 6,27 -0,60 45,25 238 4,13 6,44 0,2000 1011,62

ERGO PREVIDE 7424 3,83 3,88 1,31 -6,83 38 3,55 5,16 0,0860 345,06

ERICSSON 62929 32,50 32,50 - 66,97 10 19,29 32,99 0,0500 836,55

ESPRESSO 8080 4,17 4,17 0,14 -15,35 802 4,09 5,14 0,1100 1803,36

F FIAT 11662 6,02 6,05 0,98 -1,75 3587 5,25 6,95 0,3100 4820,92

FIAT PRIV 7644 3,95 3,92 0,28 6,21 25 3,30 4,47 0,3100 407,80

FIAT RNC 8018 4,14 4,16 -0,22 4,15 8 3,57 4,71 0,4650 330,92

FIAT W07 252 0,13 0,14 5,47 -37,04 56 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17657 9,12 9,13 0,38 0,23 12 8,70 9,83 0,2850 304,12

FIL POLLONE 1013 0,52 0,54 15,09 -39,32 94 0,43 0,86 0,0500 5,57

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1553 0,80 0,80 -5,65 -52,66 1 0,76 1,78 0,0362 40,16

FINECOGROUP 8591 4,44 4,42 0,02 -30,90 565 4,27 6,82 0,0671 1400,62

FINMECCANICA 1045 0,54 0,54 -0,39 -14,16 15867 0,53 0,73 0,0100 4552,24

FOND-SAI 34183 17,65 17,70 - 6,89 134 16,50 19,67 0,4000 2272,60

FOND-SAI R 20437 10,55 10,58 1,21 17,37 11 8,99 11,74 0,4520 441,40

FOND-SAI R W 687 0,36 0,36 7,90 38,73 1 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7036 3,63 3,68 1,35 20,49 4 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3640 1,88 1,88 1,08 2,79 0 1,75 1,94 0,0400 60,16

GARBOLI 1743 0,90 0,90 - 5,88 0 0,80 1,18 0,1033 24,30

GEFRAN 7455 3,85 3,85 -1,28 18,10 0 3,20 4,25 1,0040 55,44

GEMINA 1621 0,84 0,84 0,01 0,83 53 0,73 0,88 0,0200 305,07

GEMINA RNC 1745 0,90 0,90 4,77 -15,65 0 0,85 1,16 0,1100 3,39

GENERALI 41010 21,18 21,14 0,19 -0,28 3088 20,66 22,50 0,3300 27025,67

GEWISS 7431 3,84 3,84 -0,29 7,45 16 3,49 4,17 0,0500 460,56

GIM 1666 0,86 0,85 -0,35 -46,83 89 0,62 1,62 0,0200 51,17

GIM RNC 1528 0,79 0,79 2,61 -19,04 2 0,60 0,99 0,0724 10,78

GRANDI NAVI VEL 4901 2,53 2,53 -0,08 48,53 21 1,54 2,69 0,0200 164,51

GRANDI VIAGGI 1628 0,84 0,84 -0,27 19,46 8 0,67 0,86 0,0200 37,84

GRANITIFIANDRE 12425 6,42 6,48 1,54 -6,92 2 6,28 7,22 0,1200 236,55

GRUPPO COIN 5141 2,65 2,66 - -8,29 6 2,14 2,98 - 352,24

H HERA 3412 1,76 1,76 -1,01 41,75 275 1,24 1,84 0,0530 1397,62

I IFI PRIV 15438 7,97 7,99 0,77 17,75 47 6,24 8,98 0,6300 612,34

IFIL 5123 2,65 2,65 0,42 -1,53 461 2,43 3,08 0,0620 2746,05

IFIL RNC 4674 2,41 2,42 0,50 0,21 8 2,33 2,90 0,1654 90,24

IM LOMB W05 50 0,03 0,03 -3,46 29,80 296 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 295 0,15 0,15 -0,97 4,10 158 0,13 0,19 - 93,86

IMA 21332 11,02 11,01 0,12 5,20 2 9,74 11,32 0,4000 397,71

IMMSI 2871 1,48 1,48 -0,27 24,94 140 1,06 1,56 0,0300 326,26

IMPREGILO 813 0,42 0,42 -0,64 -18,68 3422 0,39 0,52 0,0300 303,40

IMPREGILO R 996 0,51 0,52 -0,96 -13,40 6 0,51 0,62 0,0404 8,31

INTEK 1017 0,53 0,53 0,96 -18,26 0 0,52 0,65 0,0075 95,91

INTERPUMP 8206 4,24 4,24 0,47 19,65 143 3,41 4,63 0,1200 356,10

IPI 7342 3,79 3,81 0,71 -3,04 9 3,61 4,22 0,1890 154,65

IRCE 5154 2,66 2,67 1,63 6,91 3 2,38 2,67 0,0200 74,88

ISAGRO 6829 3,53 3,54 1,29 7,20 1 2,98 3,59 0,1000 56,43

IT HOLDING 3433 1,77 1,80 -1,32 -20,49 10 1,71 2,23 0,0258 435,93

ITALCEMENT R 14082 7,27 7,30 0,86 20,83 210 5,95 7,46 0,3500 766,80

ITALCEMENTI 21309 11,01 11,02 0,90 10,86 215 9,57 11,39 0,3200 1949,18

ITALMOBIL 77025 39,78 39,80 0,58 8,48 1 34,15 40,12 1,0000 882,42

ITALMOBIL R 54177 27,98 27,97 1,45 10,81 15 24,62 29,06 1,0780 457,28

J JOLLY HOTELS 10102 5,22 5,25 1,45 8,69 15 4,64 5,80 0,0500 103,55

JUVENTUS FC 2848 1,47 1,48 2,78 -14,97 26 1,34 1,81 0,0120 177,89

L LA DORIA 3807 1,97 1,95 0,10 -9,40 13 1,92 3,28 0,0666 60,95

LA GAIANA 3679 1,90 1,90 2,70 30,14 0 1,40 1,90 0,0500 34,12

LAVORWASH 3292 1,70 1,70 0,24 -10,53 0 1,69 1,96 0,3500 22,67

LAZIO 1084 0,56 0,56 -6,67 -83,48 50 0,52 4,11 - 37,93

LINIFICIO 5576 2,88 2,88 -0,69 71,74 0 1,56 3,00 0,1000 79,63

LOTTOMATICA 41591 21,48 21,38 -1,47 24,98 104 17,19 21,78 2,0000 1907,62

LUXOTTICA 26014 13,44 13,41 -0,30 -3,14 449 12,44 14,25 0,2100 6108,74

M MAFFEI 3127 1,62 1,62 - 6,81 0 1,49 1,65 0,0430 48,45

MARCOLIN 2085 1,08 1,09 3,81 -4,69 14 0,89 1,17 0,0290 48,87

MARZOTTO 20317 10,49 10,50 -0,67 14,25 34 8,92 11,09 0,3200 697,85

MARZOTTO RIS 19208 9,92 9,92 - 9,25 0 8,52 10,60 0,3400 33,12

MARZOTTO RNC 15903 8,21 8,33 -0,87 23,08 0 6,40 8,93 0,3800 20,47

MEDIASET 16241 8,39 8,36 0,02 -12,39 4365 8,23 9,98 0,2300 9908,14

MEDIOBANCA 18120 9,36 9,33 -0,44 8,20 825 8,65 10,33 0,1800 7286,10

MEDIOLANUM 9313 4,81 4,81 0,17 -24,43 3667 4,67 6,53 0,1100 3490,47

MELIORBANCA 5458 2,82 2,82 -0,39 -30,50 64 2,74 4,10 0,1000 265,87

MERLONI 28146 14,54 14,57 0,43 -3,23 70 13,44 15,02 0,3610 1584,96

MERLONI RNC 21235 10,97 10,97 0,09 -6,17 0 10,15 11,95 0,3790 27,45

META 4465 2,31 2,30 - 22,92 26 1,86 2,55 0,1000 397,33

MIL ASS W05 101 0,05 0,05 -1,80 -55,89 56 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 5919 3,06 3,08 2,29 0,46 186 2,93 3,32 0,2000 1308,54

MILANO ASS R 5890 3,04 3,05 1,84 7,53 59 2,83 3,27 0,2200 93,51

MIRATO 11418 5,90 5,90 - -7,59 7 5,38 6,44 0,2200 101,43

MITTEL 6614 3,42 3,47 -0,03 -4,58 0 3,36 4,05 0,1000 133,22

MONDADORI 14371 7,42 7,49 1,22 4,95 357 7,07 8,19 0,3000 1925,49

MONRIF 1232 0,64 0,64 1,59 -17,56 0 0,60 0,82 0,0200 95,47

MONTE PASCHI 4608 2,38 2,39 1,06 -5,52 3509 2,32 2,71 0,0546 5827,41

MONTEFIBRE 427 0,22 0,22 1,31 -44,45 32 0,15 0,40 0,0300 28,69

MONTEFIBRE R 494 0,26 0,26 0,16 -51,52 8 0,22 0,53 0,0500 6,63

N NAV MONTANARI 3485 1,80 1,80 - 13,14 640 1,56 1,92 0,0700 221,14

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4225 2,18 2,18 1,40 -8,70 13 2,00 2,42 0,0400 48,00

O OLCESE 219 0,11 0,11 3,67 -29,15 33 0,10 0,20 0,0775 10,30

OLIDATA 1620 0,84 0,83 -1,42 -37,88 15 0,80 1,37 0,0440 28,45

P P ETR-LAZIO 33362 17,23 17,25 -0,14 -2,99 7 17,12 18,52 0,2200 442,64

P INTRA 22219 11,47 11,48 -0,12 -11,31 17 11,27 13,41 0,2000 544,71

P LODI 14720 7,60 7,57 -0,26 -13,37 234 7,22 8,78 0,2000 2242,91

P MILANO 9629 4,97 4,96 -0,46 -3,92 577 4,66 5,57 0,1200 1919,55

P SPOLETO 12837 6,63 6,63 -1,06 -3,91 0 6,60 7,19 0,1900 119,23

P UNITE 25278 13,05 13,11 0,56 -9,94 512 12,88 14,84 0,6700 4397,83

P VER-NOV 25874 13,36 13,37 -0,22 -0,79 708 12,56 14,54 0,4000 4948,29

PAGNOSSIN 1223 0,63 0,64 1,92 -60,37 30 0,59 1,62 0,0250 12,63

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 372 0,19 0,19 2,67 -7,25 0 0,18 0,23 0,0050 9,30

PERMASTEELISA 26047 13,45 13,52 0,18 -1,79 2 11,84 14,25 0,3000 371,28

PININFARINA 43469 22,45 22,45 - -6,61 0 21,64 24,59 0,3400 209,17

PIREL &C W06 155 0,08 0,08 0,88 -25,35 1086 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 56113 28,98 28,88 0,17 14,05 8 25,41 31,05 1,4100 1180,25

PIRELLI&CO 1529 0,79 0,79 0,11 -4,23 7909 0,73 0,89 0,0310 2627,13

PIRELLI&CO R 1459 0,75 0,76 0,34 0,70 16 0,70 0,85 0,0414 101,52

POL EDITORIALE 3038 1,57 1,57 -0,19 0,84 12 1,46 1,68 0,0200 207,11

PREMAFIN 1971 1,02 1,03 1,98 13,46 57 0,90 1,08 0,1033 316,60

PREMAFIN W05 209 0,11 0,10 -6,36 -1,28 7 0,09 0,26 - -

PREMUDA 1784 0,92 0,92 -0,54 35,18 39 0,68 1,01 0,0800 102,91

PROCOMAC 6316 3,26 3,30 -1,61 - 16 3,10 3,39 - 69,82

R R DEMEDICI 1236 0,64 0,64 0,55 -16,00 55 0,61 0,78 0,0165 171,80

R DEMEDICI R 1307 0,68 0,68 - -10,48 0 0,60 0,75 0,0275 0,38

RAS 27356 14,13 14,14 0,21 4,07 2118 13,57 15,67 0,6000 9478,29

RAS RNC 28355 14,64 14,45 -3,02 6,73 0 13,72 15,85 0,6200 19,62

RATTI 827 0,43 0,43 -0,60 -22,11 4 0,42 0,58 0,0516 13,33

RCS MEDGR R 4362 2,25 2,25 0,90 15,74 30 1,95 2,49 0,1900 66,12

RCS MEDIAGR 6395 3,30 3,31 0,85 18,81 973 2,61 3,65 0,0700 2420,01

RECORDATI 31346 16,19 16,29 1,04 4,75 32 13,83 16,52 0,3750 815,28

RETI BANCARIE 73714 38,07 38,08 0,37 9,77 7 34,22 48,50 3,0000 1851,09

RICCHETTI 2267 1,17 1,17 - -17,00 0 1,15 1,44 0,0050 62,71

RICH GINORI 1072 0,55 0,55 -0,98 -18,40 103 0,50 0,70 0,0530 50,27

RISANAMENTO 2796 1,44 1,45 - -1,23 21 1,31 1,51 0,0280 396,14

ROLAND EUROPE 2490 1,29 1,29 -0,16 -11,00 0 1,04 1,45 0,0300 28,29

RONCADIN 939 0,49 0,49 - 6,57 590 0,38 0,50 0,0413 63,19

RONCADIN W07 365 0,19 0,19 -2,25 -29,06 66 0,19 0,27 - -

S SABAF 32690 16,88 16,89 -0,65 22,48 13 13,65 16,95 0,4000 191,34

SADI 2759 1,43 1,45 - -10,15 0 1,42 1,77 0,1500 14,68

SAECO 6951 3,59 3,59 - -0,42 19 3,49 3,65 0,0750 718,00

SAES GETT R 17916 9,25 9,24 -1,00 56,43 3 5,23 9,47 0,1500 89,06

SAES GETTERS 28955 14,95 14,96 -0,95 50,67 3 9,21 15,40 0,1500 207,49

SAIPEM 15901 8,21 8,17 -1,85 25,51 3254 6,16 8,30 0,1480 3619,47

SAIPEM RIS 15877 8,20 8,20 -0,73 17,48 1 6,60 8,59 0,1780 1,70

SCHIAPPARELLI 252 0,13 0,13 0,62 -22,34 178 0,13 0,19 0,0155 27,89

SEAT PG 582 0,30 0,30 -0,47 -23,97 20330 0,28 0,43 0,4337 2440,25

SEAT PG R 507 0,26 0,26 0,77 -28,71 212 0,26 0,41 0,4337 35,65

SIAS 18470 9,54 9,64 3,28 31,68 890 6,31 9,54 0,1300 1216,22

SIRTI 3520 1,82 1,82 0,55 7,26 71 1,68 2,06 0,5000 403,55

SMI METAL R 760 0,39 0,39 -0,76 4,36 25 0,29 0,43 0,0408 22,45

SMI METALLI 790 0,41 0,41 -0,27 -33,61 366 0,31 0,63 0,0080 131,48

SMURFIT SISA 4068 2,10 2,08 -2,63 6,65 12 1,89 2,13 0,0100 129,42

SNAI 6998 3,61 3,63 2,20 -3,06 69 2,77 4,17 0,0387 198,56

SNAM GAS 7060 3,65 3,65 -0,54 7,74 10643 3,38 3,77 0,2000 7129,06

SNIA 429 0,22 0,22 -0,45 -47,60 348 0,22 0,43 0,0487 52,26

SOCOTHERM 11577 5,98 5,94 0,56 24,10 22 4,37 6,15 0,0750 225,86

SOGEFI 6421 3,32 3,30 -2,11 21,96 38 2,49 3,44 0,1450 367,18

SOL 7654 3,95 3,93 2,29 9,96 96 3,21 3,95 0,0610 358,54

SOPAF 287 0,15 0,15 5,84 -41,98 175 0,14 0,26 0,0620 16,67

SOPAF RNC 367 0,19 0,19 - -22,84 0 0,17 0,25 0,0723 6,31

SORIN 4440 2,29 2,29 0,53 -25,47 232 1,93 3,14 - 811,88

SPAOLO IMI 17285 8,93 8,94 0,62 -14,30 5120 8,78 11,05 0,3900 12933,72

STEFANEL 3507 1,81 1,80 -1,21 1,74 2 1,64 1,98 0,0300 97,88

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27758 14,34 14,37 0,83 -34,30 18964 13,76 23,62 0,1200 12970,82

T TARGETTI 6719 3,47 3,47 - 9,02 0 3,03 3,56 0,0900 61,42

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4647 2,40 2,40 0,84 -0,12 55603 2,34 2,70 0,1041 24740,36

TELECOM IT R 3404 1,76 1,76 0,57 7,59 13319 1,63 1,97 0,1151 10189,23

TELECOM ME 568 0,29 0,29 0,14 -26,99 1077 0,29 0,42 - 902,52

TELECOM ME R 459 0,24 0,24 0,85 -29,04 23 0,23 0,34 - 12,23

TENARIS 6231 3,22 3,24 0,19 22,59 41 2,42 3,34 0,1140 3798,17

TERNA 3536 1,83 1,84 2,34 - 6850 1,74 1,83 - 3652,00

TIM 8347 4,31 4,30 -0,16 -0,85 48744 4,20 4,79 0,2567 36358,99

TIM RNC 8140 4,20 4,21 1,79 -2,00 265 4,16 4,75 0,2687 555,22

TOD'S 54235 28,01 27,99 -0,29 -18,69 52 25,94 34,45 0,3500 847,30

TREVI FINANZ 1918 0,99 0,99 0,10 -7,27 3 0,79 1,10 0,0150 63,39

TREVISAN COM 7329 3,79 3,80 0,03 32,44 11 2,86 3,80 0,0700 103,28

U UNICREDIT 7441 3,84 3,84 0,21 -11,33 32849 3,81 4,42 0,1710 24190,26

UNICREDIT R 7625 3,94 3,90 -0,13 -6,95 13 3,82 4,28 0,1860 85,48

UNIPOL 5809 3,00 3,00 1,11 -10,13 127 2,96 3,65 0,1250 1732,96

UNIPOL P 3681 1,90 1,90 0,53 1,28 386 1,87 2,13 0,1302 635,06

UNIPOL P W05 273 0,14 0,14 3,64 -3,09 210 0,13 0,16 - -

UNIPOL W05 153 0,08 0,08 -0,63 -41,00 5 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2089 1,08 1,08 -0,37 -45,56 7 1,04 1,98 0,0700 35,07

VEMER SIBER 1179 0,61 0,62 3,35 -30,02 17 0,58 0,89 0,0516 39,62

VIANINI INDUS 4982 2,57 2,62 0,77 6,90 7 2,09 2,60 0,0300 77,46

VIANINI LAVORI 10349 5,34 5,35 0,34 1,42 14 4,66 5,40 0,1000 234,10

VITTORIA ASS 9952 5,14 5,15 - 4,28 1 4,93 5,60 0,1300 154,20

VOLKSWAGEN 60295 31,14 31,21 0,32 -30,29 13 30,64 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26469 13,67 13,67 -0,80 9,36 0 12,40 14,13 0,6600 341,75

ZUCCHI 6973 3,60 3,60 -0,53 -12,17 16 3,51 4,13 0,2500 87,78

ZUCCHI RNC 7067 3,65 3,63 - -8,75 0 3,56 4,21 0,2800 12,51

Il dato provvisorio delle sanzioni comminate nel 2004. L’anno scorso ne erano stati incamerati 104

Antitrust, multe per 140 milioni

ACOTEL GROUP 25890 13,37 13,38 0,92 -22,90 2 12,23 17,81 0,4000 55,76
AISOFTWARE 2655 1,37 1,41 12,12 -22,64 857 1,09 1,85 - 14,05
ALGOL 4227 2,18 2,27 13,35 -49,03 318 1,81 4,28 - 7,64
ART'E' 25640 13,24 13,17 1,25 -50,12 5 12,78 26,84 0,4000 47,40
BB BIOTECH 76057 39,28 39,48 0,87 -2,96 9 38,02 50,74 2,5000 1091,98
BUONGIORNO V 3048 1,57 1,59 1,73 -24,44 205 1,46 2,10 - 114,64
CAD IT 15432 7,97 7,96 0,24 -21,57 0 7,81 10,54 0,3000 71,57
CAIRO COMMUNICAT 50769 26,22 26,24 0,15 -10,88 8 26,13 30,69 1,6000 204,53
CDB WEB TECH 4473 2,31 2,31 1,27 -24,04 217 2,18 3,04 - 232,85
CDC 17084 8,82 8,93 - -7,61 2 8,68 10,56 0,4900 108,18
CELL THERAP 7546 3,90 3,87 -2,60 -48,55 93 3,86 8,08 - 232,37
CHL 732 0,38 0,38 3,31 -50,57 385 0,35 0,76 - 14,41
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7253 3,75 3,76 0,21 -23,49 8 3,55 5,05 - 58,70
DATA SERVICE 23837 12,31 12,28 1,66 -44,94 14 10,93 22,36 0,5200 61,79
DATALOGIC 33106 17,10 17,20 0,05 16,36 1 13,54 17,12 0,1800 203,65
DATAMAT 11927 6,16 6,15 - 9,90 13 5,38 6,40 - 169,84
DIGITAL BROS 5001 2,58 2,62 3,27 -31,30 6 2,39 3,81 - 34,79
DMAIL GROUP 6064 3,13 3,12 -0,51 -3,84 12 2,45 3,37 0,0200 20,20
E.BISCOM 72087 37,23 37,28 1,39 -25,30 318 35,15 53,62 - 2097,85
EL.EN. 30771 15,89 16,08 0,63 4,98 4 14,67 16,04 0,2500 73,44
ENGINEERING 40817 21,08 20,92 -0,57 -0,43 4 19,91 25,98 0,3617 263,50
EPLANET 638 0,33 0,33 1,60 -35,35 1062 0,31 0,52 - 134,90
ESPRINET 59540 30,75 30,46 -2,34 36,18 25 20,94 31,20 0,6100 151,92
EUPHON 14402 7,44 7,54 6,12 -25,33 31 6,81 10,80 0,6000 35,40
FIDIA 7373 3,81 3,82 -0,52 -35,27 0 3,43 6,07 0,1400 17,90
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 57430 29,66 29,95 1,63 -40,01 2 28,24 50,75 1,0000 121,61
INFERENTIA 5617 2,90 2,86 -0,24 -52,19 24 2,77 6,31 - 28,99
IT WAY 7884 4,07 4,03 -0,74 -1,97 5 3,50 4,27 0,0600 17,99
KAITECH 1685 0,87 0,88 8,65 13,07 2119 0,54 1,80 - 26,41
MONDO TV 53925 27,85 28,12 -1,16 -17,19 2 27,71 33,86 0,3500 122,66
NTS-NETWORK 21090 10,89 10,80 -1,04 16,39 1 7,90 13,37 - 156,97
POLIGRAF S F 70306 36,31 36,67 10,62 -30,45 5 30,69 54,85 0,3615 32,68
PRIMA INDUSTRIE 12390 6,40 6,44 1,90 -7,80 3 5,96 6,94 - 29,44
REPLY 19157 9,89 9,92 -0,13 14,59 3 8,37 10,49 0,1200 82,68
TAS 29333 15,15 15,04 0,09 -31,30 5 14,16 22,46 1,7500 26,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 4676 2,42 2,40 0,67 -57,07 16051 2,23 5,97 - 903,01
TXT 36896 19,05 18,96 1,21 -28,12 20 17,21 26,74 - 48,30
VICURON PHARMA 20029 10,34 10,38 0,07 -31,61 96 7,29 19,66 - 557,16

MILANO Il 2004 si annuncia come
un anno ricco per le entrate da san-
zioni incamerate dall’Antitrust: a
tutt’oggi sono state infatti commi-
nate multe per poco più di 140 mi-
lioni di euro, a fronte dei 104 milio-
ni del 2003. Si tratta peraltro di cifre
provvisorie perché, contro le sanzio-
ni, le aziende possono proporre ri-
corso al tar. Il bottino effettivo si
consolida, dunque, a eventuali pro-
cedimenti amministrativi esauriti e
viene destinato, come previsto dalla
legge, ad iniziative a favore dei con-
sumatori.

Il meccanismo che destina le
multe dell’Antitrust a favore dei
consumatori, operativo dal 2001,
ha visto in realtà per il primo anno
le entrate andare a copertura dei
maggiori oneri derivanti dalle misu-
re per il contenimento dei prezzi

dei prodotti petroliferi. Nell'anno
seguente, il 2002, oltre 217mila eu-
ro sono andati alle vittime del terre-
moto di San Giuliano di Puglia,
mentre nel 2003 la legge è entrata
pienamente a regime. Lo scorso an-
no i fondi (relativi agli introiti
2002) sono andati alle iniziative a
favore dei consumatori, dalla pro-
mozione della conoscenza dei dirit-
ti dei consumatori nell’Europa a 25,
alla predisposizione di campagne di
informazione, alla realizzazione del-
la banca dati in materia di prezzi di
beni e servizi fino al cofinanziamen-
to di progetti: su 150 progetti pre-
sentati, ripartiti tra 67 associazioni
e regioni, ne sono stati ritenuti ido-
nei 110 e ammessi al cofinanziamen-
to 85. Le risorse a disposizione per
questi ultimi interventi sono am-
montate a 27 milioni di euro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il ministero del Tesoro,
alla luce degli accertamenti
effettuati dalla Consob, ha
inflitto una sanzione
amministrativa di 103.291 euro
al legale rappresentante
dell’holding lussemburghese
Dreamfarm. La commissione, si
legge nel suo bollettino
quindicinale, aveva infatti
giudicato «abusiva» l'offerta
pubblica di «concambio di azioni
Attika Group plc con azioni
Envesta plc», società inglese di
telecomunicazioni.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

MILANO Scadono il 18 settembre i termini per l’ammissione al passivo dei
creditori Parmalat che detengono strumenti derivati da operazioni di
collocamento privato. Tali crediti infatti non erano inseriti automatica-
mente al passivo. Lo precisa una nota del commissario straordinario Par-
malat Enrico Bondi.

Nella nota, riportata anche dal sito del tribunale di Parma, nella parte
relativa alla vicenda Parmalat, il commissario straordinario sottolinea che
«si è ritenuto di considerare tali posizioni in modo differente rispetto ai
crediti relativi alle varie emissioni obbligazionarie non riservate ad investi-
tori istituzionali». Quindi l’invito a provvedere alle domande di ammissio-
ne entro il 18 settembre.

È intanto slittata al 18 ottobre, dal 19 agosto previsto inizialmente, la
data entro la quale i coordinatori delle cause legali intentate negli Usa
contro Parmalat e soggetti collegati - tra cui banche e revisori - dovranno
presentare una versione rivista e definitiva della «class action», la causa
collettiva. Lo si apprende da documentazione del tribunale Usa, da cui
emerge inoltre per la prima volta Deutsche bank tra le banche coinvolte
dai procedimenti legali avviati oltreoceano.

Fonti legali coinvolte nell'azione spiegano che il rinvio è avvenuto su
richiesta delle parti, considerato che l'accesso ai documenti in procura ha
richiesto più tempo del previsto e che nuovo materiale è stato depositato in
luglio

Parmalat, scadono il 18 settembre
i termini per l’ammissione al passivo

Maxi ammenda
per il gruppo Attika

I CAMBI

1 euro 1,2338 dollari +0,000
1 euro 136,4500 yen -0,210
1 euro 0,6713 sterline +0,001
1 euro 1,5370 fra. svi. +0,004
1 euro 7,4356 cor. danese -0,002
1 euro 31,4830 cor. ceca +0,022
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2810 cor. norvegese +0,001
1 euro 9,2324 cor. svedese -0,006
1 euro 1,7211 dol. australiano +0,000
1 euro 1,6109 dol. canadese -0,007
1 euro 1,8553 dol. neozelandese -0,001
1 euro 247,3300 fior. ungherese -0,820
1 euro 0,5777 lira cipriota -0,000
1 euro 239,9900 tallero sloveno +0,000
1 euro 4,4337 zloty pol. -0,007

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 1,78
Bot a 6 mesi  99,00 1,78
Bot a 12 mesi  98,09 1,87
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,466 13,363 -0,340 7,060
ALBERTO PRIMO RE 7,140 7,064 -3,029 4,279
ALBOINO RE 6,027 5,966 -3,660 2,973
APULIA AZ.ITALIA 10,655 10,576 -0,178 6,561
ARCA AZITALIA 19,063 18,920 -0,366 5,718
AUREO AZIONI ITALIA 17,668 17,535 -0,282 5,714
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,611 21,443 -1,049 5,250
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,843 6,801 3,369 20,518
BIM AZION.ITALIA 6,931 6,884 -0,915 7,591
BIPIELLE F.ITALIA 21,711 21,553 -0,276 3,900
BIPIEMME ITALIA 14,450 14,345 -0,262 6,974
BNL AZIONI IT PMI 5,273 5,240 1,093 12,503
BNL AZIONI ITALIA 18,257 18,120 -0,447 5,801
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,820 4,782 0,000 7,230
BPVI AZ. ITALIA 4,192 4,161 -0,380 5,142
C.S. AZ. ITALIA 11,360 11,270 -0,647 7,241
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,572 18,433 0,108 4,755
CA-AM MIDA MID CAP 4,481 4,449 1,243 11,357
CAPITALG. ITALIA 15,453 15,308 -2,233 1,066
CARIGE AZ IT 4,907 4,872 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,892 10,803 -1,018 6,701
DUCATO GEO ITALIA 12,593 12,506 -0,388 6,225
DWS AZ. ITALIA 11,284 11,202 -0,922 6,785
DWS ITAL EQUITYRISK 16,465 16,345 -0,795 5,120
EFFE AZ. ITALIA 6,053 6,008 -0,313 5,933
EPTA AZIONI ITALIA 11,037 10,961 -0,487 5,114
EPTA MID CAP ITALIA 3,957 3,930 1,827 9,917
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,447 10,367 -0,807 4,784
EUROM. AZ. ITALIANE 20,807 20,612 -1,631 3,822
F&F GESTIONE ITALIA 20,191 20,041 -0,463 7,325
F&F LAGEST ITALIA 3,757 3,729 -0,635 6,400
F&F SELECT ITALIA 11,721 11,635 -0,879 4,372
FINECO AM AZ ITALIA 12,586 12,492 -0,702 6,625
FINECO AM SC ITALY 3,898 3,871 1,299 9,834
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,230 12,135 -0,682 5,933
FONDERSEL ITALIA 18,190 18,048 -0,737 6,132
FONDERSEL P.M.I. 13,821 13,717 1,985 14,611
GENERALI CAPITAL 46,607 46,216 -1,024 5,786
GENERALI ITALY 17,020 16,877 -1,242 5,133
GESTIELLE ITALIA 12,808 12,724 -0,249 5,087
GESTNORD AZ.ITALIA 10,082 10,006 -0,257 6,485
GRIFOGLOBAL 10,989 10,893 -3,061 3,154
IMI ITALY 19,519 19,364 0,319 8,307
LEONARDO AZ. ITALIA 8,281 8,213 -0,241 8,846
LEONARDO SMALL CAPS 8,159 8,088 1,216 11,386
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,098 5,072 2,555 13,718
NEXTRA AZ.ITALIA 11,503 11,395 -0,905 6,955
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,678 16,521 -1,360 8,404
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,780 4,768 2,115 21,135
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,353 5,312 -0,465 5,624
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,235 5,207 2,667 11,502
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,380 21,222 -0,243 8,034
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,780 4,736 -1,158 7,876
RAS CAPITAL L 20,769 20,611 -0,115 6,317
RAS CAPITAL T 20,673 20,518 -0,208 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,525 15,426 0,505 6,723
SAI ITALIA 17,991 17,854 -0,305 5,593
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,817 25,638 -0,305 6,138
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,585 11,503 -0,779 4,633
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,197 4,169 0,143 6,767
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,250 13,136 -0,391 5,797
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,086 12,986 -0,555 5,227
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,107 15,978 -0,136 5,461
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,908 15,794 -0,276 4,830
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,907 5,859 -1,006 2,339
ZENIT AZIONARIO 9,826 9,716 -1,415 5,046
ZETA AZIONARIO 18,324 18,187 -0,575 7,327

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,934 7,904 -1,807 7,565
ALTO AZIONARIO 15,490 15,429 -0,405 6,031
AUREO E.M.U. 9,084 9,012 -2,112 2,251
BIPIELLE F.EURO 8,915 8,857 -1,394 0,883
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,449 12,386 -0,312 6,402
BPU PRUM.AZ.EURO 4,232 4,196 -0,634 10,381
BSI AZIONARIO EURO 3,885 3,850 -2,558 1,595
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,444 4,406 -2,330 2,775
CAPGES FF EUR SECT. 4,078 4,055 -0,851 7,855
DWS AZ. EURO 3,671 3,645 -1,661 2,057
EPSILON QEQUITY 3,814 3,785 -0,209 9,977
EUROM. EURO EQUITY 3,107 3,078 -2,018 2,779
FINECO EURO GROWTH 10,497 10,433 -1,594 0,296
FINECO EURO VALUE 4,642 4,608 -0,876 6,639
GENERALI EURO INNOVATION 2,319 2,307 -1,193 6,133
INTRA AZIONARIO AREA EURO 4,895 4,844 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,103 7,083 1,996 14,935
LEONARDO EURO 4,630 4,602 0,543 7,325
PRIM.AZIONI GROWTH 4,351 4,323 -1,069 0,000
SANPAOLO EURO 13,031 12,923 -1,048 2,518
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,505 7,452 -0,464 6,168
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,399 7,348 -0,631 5,715
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,227 6,161 -2,245 1,450
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,089 4,055 -2,177 3,179

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 4,944 4,910 -1,885 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,019 4,984 -3,202 1,271
ANIMA EUROPA 3,661 3,632 -1,533 5,596
ARCA AZEUROPA 8,266 8,201 -2,027 4,277
ASTESE EUROAZIONI 4,546 4,505 -2,321 4,771
AZIMUT EUROPA 12,414 12,313 -1,233 6,130
BIM AZIONARIO EUROPA 7,995 7,910 -2,214 14,247
BIPIELLE H.EUROPA 5,810 5,769 -2,238 4,741
BIPIEMME EUROPA 11,121 11,044 -1,827 4,767
BIPIEMME IN.EUROPA 4,953 4,930 -1,157 13,549
BNL AZIONI EUROPA 9,851 9,781 -2,320 3,076
BPVI AZ. EUROPA 3,467 3,442 -2,090 3,338
CAPITALG. EUROPA 5,960 5,911 -1,731 5,245
CONSULTINVEST AZIONE 7,975 7,922 -1,701 3,290
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,264 1,232 -11,111 -0,940
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,377 5,332 -2,626 5,951
DUCATO GEO EUR.CR. 4,890 4,848 -3,835 1,326
DUCATO GEO EUROPA 8,041 7,983 -1,711 7,586
DUCATO GEO EUROPA V. 5,586 5,546 -0,339 6,137
DUCATO GEO SM.CAPS 13,121 13,069 -0,221 15,471
EFFE AZ. EUROPA 2,473 2,449 -2,561 1,561
EPSILON QVALUE 4,435 4,399 -0,449 10,958
EPTA SELEZ. EUROPA 4,268 4,230 -1,998 2,448
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,408 4,368 -2,305 0,341
EUROM. EUROPE E.F. 13,108 13,007 -2,390 3,744
EUROPA 2000 13,844 13,754 -2,252 2,140
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,956 18,799 -2,440 3,263
F&F POTENZ. EUROPA 5,413 5,365 -2,923 2,889
F&F SELECT EUROPA 15,822 15,691 -2,357 3,703
F&F TOP 50 EUROPA 2,965 2,943 -2,210 4,218
FINECO AM AZ.EUROPA 9,998 9,915 -2,287 0,888
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,131 5,089 -1,041 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,257 5,237 -0,417 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,128 7,072 -2,343 2,783
FONDERSEL EUROPA 10,901 10,812 -1,438 5,907
FS BEST OF EUR. 4,160 4,160 -2,370 4,235
GENERALI EUROPA 3,487 3,456 -1,414 3,105
GENERALI EUROPA VALUE 20,830 20,685 -0,115 5,292
GEO EUROPEAN EQUITY 3,447 3,483 -4,779 8,464
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,529 3,569 -4,518 5,343
GESTIELLE EUROPA 10,228 10,158 -1,701 3,480
GESTNORD AZ.EUROPA 7,293 7,238 -2,147 -1,045
GRIFOEUROPE STOCK 4,932 4,893 -4,843 -0,364
IMI EUROPE 15,471 15,337 -1,983 5,059
INVESTITORI EUROPA 4,193 4,159 -1,895 5,911
LAURIN EUROSTOCK 3,073 3,046 -2,009 5,892
MC GES. FDF EUR. 5,073 5,073 -3,610 4,857
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,547 4,522 -1,195 7,291
NEXTRA AZ.EUROPA 3,253 3,229 -2,838 3,139
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,332 15,222 -2,288 3,819
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,753 5,727 -0,810 13,741
OPEN FUND AZ EUROPA 3,165 3,159 -2,465 4,455
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,645 2,623 -2,001 3,442
PIXEL EUROPA 15,238 15,135 -1,020 4,801
PIXEL SELEZIONE EUROPA 10,946 10,863 -0,182 5,871
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,020 3,985 -1,855 8,766
RAS EUROPE FUND L 13,082 12,978 -1,949 5,534
RAS EUROPE FUND T 13,021 12,918 -2,024 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,979 5,978 -2,080 7,285
SAI EUROPA 8,936 8,855 -2,349 2,207
SANPAOLO EUROPE 6,945 6,889 -1,754 3,564
TALENTO COMP. EUROPA 96,909 96,780 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 4,962 4,924 -2,706 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,807 13,704 -1,096 5,373
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,606 13,505 -1,248 4,904
VEGAGEST A.EUROPA 4,041 4,001 -2,344 3,748
ZETA EUROSTOCK 3,870 3,838 -2,813 3,338
ZETA MEDIUM CAP 4,880 4,848 -0,428 11,568

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,918 4,867 -4,189 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,311 4,269 -5,812 -4,855
AMERICA 2000 9,905 9,798 -5,432 -2,596
ANIMA AMERICA 4,840 4,793 -3,777 6,397
ARCA AZAMERICA 16,007 15,842 -6,178 -2,598
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,116 3,078 -5,576 -4,153
AUREO AMERICHE 3,062 3,055 -4,848 -1,258
AZIMUT AMERICA 9,744 9,626 -5,001 -0,490
BIM AZIONARIO USA 5,605 5,540 -1,181 0,412
BIPIELLE H.AMERICA 6,670 6,601 -4,904 -4,837
BIPIEMME AMERICHE 8,690 8,578 -5,912 -1,418
BNL AZIONI AMERICA 15,637 15,458 -3,802 -0,956
BPU PRUM.AZ.USA 3,481 3,441 -5,098 -1,192
CAPITALG. AMERICA 7,877 7,868 -4,890 -1,881
CRISTOFORO COLOMBO 12,844 12,717 -7,371 -4,979
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,769 4,720 -4,237 -0,563
DUCATO GEO AM.CR. 4,485 4,447 -6,912 -4,676
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,459 13,241 -4,984 2,412
DUCATO GEO AM.VAL. 5,602 5,535 -1,926 0,089
DUCATO GEO AMERICA 4,439 4,390 -4,967 -3,918
EFFE AZ. AMERICA 2,409 2,399 -5,344 -5,045

EPTA SELEZ. AMERICA 3,928 3,884 -5,372 -4,498
EUROCONS.AZ.AM. 4,388 4,369 -5,553 -6,718
EUROM. AM.EQ. FUND 14,388 14,356 -5,155 -0,470
F&F L.AZIONI AMERICA 3,630 3,615 -5,567 -3,355
F&F SELECT AMERICA 10,160 10,125 -5,215 -2,110
FINECO AM AZ.NORDA. 9,860 9,749 -6,928 -6,149
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,432 5,340 -3,069 5,887
FINECO USA GROWTH 5,793 5,724 -5,881 -1,613
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,366 5,294 -5,428 0,374
FINECO USA VALUE 4,095 4,043 -3,805 1,563
FONDERSEL AMERICA 10,402 10,379 -5,204 -3,147
FS BEST.OF.AM. 3,407 3,395 -6,298 -3,784
GENERALI AMERICA VALUE 16,078 15,901 -5,100 -2,202
GENERALI USA GROWTH 2,246 2,224 -7,762 -10,232
GEO US EQUITY 2,686 2,699 -4,954 1,742
GESTIELLE AMERICA 11,659 11,537 -4,427 -1,178
GESTNORD AZ.AM. 12,210 12,085 -4,736 -2,061
IMIWEST 16,474 16,279 -4,852 -1,548
INVESTITORI AMERICA 3,558 3,517 -4,662 -1,983
KAIROS US FUND 5,637 5,602 -0,792 10,573
MC GEST. FDF AME. 5,160 5,148 -2,347 2,057
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,610 3,603 -4,850 -0,824
NEXTRA AZ.N.AM. 5,600 5,533 -5,437 -2,200
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,551 17,331 -5,166 0,091
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,260 16,053 -5,498 0,210
OPEN FUND AZ AMERICA 2,771 2,762 -5,684 -3,885
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,063 4,054 -6,876 -3,515
PIXEL AMERICA 13,480 13,401 -5,688 -2,070
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,537 3,489 -4,714 2,581
RAS AMERICA FUND L 13,144 12,997 -4,719 -2,304
RAS AMERICA FUND T 13,077 12,933 -4,805 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,054 5,036 -6,216 -4,099
SAI AMERICA 12,295 12,234 -5,307 -0,510
SANPAOLO AMERICA 8,455 8,366 -4,722 -1,376
TALENTO COMP. AMERICA 95,319 95,600 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,592 7,547 -5,654 -2,903
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,509 7,464 -5,749 -3,471
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,663 3,659 -5,349 -0,946
ZENIT S&P 100 INDEX 3,777 3,768 -4,814 -1,615

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,213 4,249 -4,250 3,159
ANIMA ASIA 5,183 5,228 -1,333 12,870
ARCA AZFAR EAST 5,085 5,124 -2,230 5,827
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,190 3,207 -1,816 12,801
AUREO PACIFICO 3,132 3,160 -1,136 8,112
AZIMUT PACIFICO 6,058 6,102 1,203 12,331
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,760 4,787 -2,778 10,441
BIPIELLE H.ORIENTE 3,136 3,140 -1,754 -2,639
BIPIEMME PACIFICO 3,878 3,900 -1,599 6,744
BNL AZIONI PACIFICO 5,212 5,247 -1,530 5,634
BPU PRUM.AZ.PACIF. 4,875 4,900 0,890 13,240
CAPITALG. PACIFICO 2,938 2,968 -2,586 5,267
DUCATO GEO ASIA 4,163 4,164 2,689 8,609
DUCATO GEO GIAPPONE 3,093 3,119 -2,367 7,135
EFFE AZ. PACIFICO 2,751 2,777 -3,912 -0,326
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,812 5,859 -1,841 2,595
EUROM. TIGER 8,538 8,646 -1,647 3,957
F&F SELECT PACIFICO 6,421 6,501 -1,895 3,883
F&F TOP 50 ORIENTE 3,087 3,116 -2,248 -4,160
FERDINANDO MAGELLANO 4,850 4,887 -4,283 -0,431
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,036 4,065 -2,229 4,074
FINECO PACIFIC EQUITY 4,224 4,248 -1,239 2,849
FONDERSEL ORIENTE 3,806 3,845 -0,782 4,906
FS BEST OF JAP. 4,484 4,531 -2,606 6,080
GENERALI PACIFICO 11,469 11,567 -4,257 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,437 2,483 -7,233 10,974
GESTIELLE GIAPPONE 4,294 4,327 -2,075 6,313
GESTIELLE PACIFICO 8,328 8,329 2,739 7,904
GESTNORD AZ.PAC. 5,606 5,635 -1,770 3,203
IMI EAST 5,518 5,552 -0,054 9,332
INVESTITORI FAR EAST 4,128 4,156 -1,761 5,145
MC GEST. FDF ASIA 6,091 6,123 -0,049 22,531
NEXTRA AZ. ASIA 5,766 5,782 -0,706 5,315
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,593 3,633 -5,248 9,811
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,233 3,259 -3,722 4,223
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,843 2,853 -1,796 4,869
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 2,925 2,954 -0,847 10,586
ORIENTE 2000 7,198 7,246 -1,086 12,786
PIXEL ASIA 3,878 3,907 -1,673 3,690
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,850 4,923 -7,970 13,424
RAS FAR EAST FUND L 4,611 4,637 -0,903 6,146
RAS FAR EAST FUND T 4,591 4,617 -0,992 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,884 5,927 -1,638 6,865
SAI PACIFICO 3,155 3,183 -3,752 0,382
SANPAOLO PACIFIC 4,446 4,483 -1,353 5,455
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,248 4,290 -0,748 8,009
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,225 4,266 -0,283 8,556
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,028 4,055 -0,813 5,722
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,425 8,481 -0,941 5,352
VEGAGEST AZ.ASIA 4,713 4,752 -0,862 7,114

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,153 5,170 -3,538 2,772
ARCA AZPAESI EMERG. 4,734 4,727 -0,442 5,177
AUREO MERC.EMERG. 3,879 3,879 -0,894 4,753
AZIMUT EMERGING 4,057 4,043 0,895 8,071
BIPIELLE H.PAESI EM 8,016 7,978 0,376 3,969
BNL AZIONI EMERGENTI 4,924 4,902 -0,606 10,132
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,682 4,669 0,107 9,932
CAPITALG. EQ EM 12,450 12,427 -0,024 5,072
DUCATO GEO AM.LAT. 6,212 6,148 4,158 7,716
DUCATO GEO EUR.EST 5,111 5,091 -1,693 10,056
DUCATO GEO PAESI EM. 3,224 3,221 -0,463 4,438
DWS AZ. EMERGENTI 3,816 3,842 -1,446 6,831
EPTA MERCATI EMERG. 6,642 6,627 -0,390 7,406
EUROM. EM.M.E.F. 4,868 4,889 -0,572 7,130
F&F SELECT NUOVIMERC 4,944 4,967 -1,258 4,194
FINECO EMERG. MARKETS 4,197 4,183 -0,451 6,334
GENERALI EMERGING MKT 5,512 5,510 -1,974 2,606
GESTIELLE EM. MARKET 7,047 7,032 -0,410 7,868
GESTNORD AZ.P. EM. 4,890 4,877 -0,082 2,882
MC GEST. FDF P. EMER 5,547 5,543 -1,422 5,657
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,340 7,254 3,746 14,939
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,401 7,375 -4,169 13,827
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,350 4,340 -2,247 6,985
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 4,889 4,911 -2,004 2,645
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,679 5,665 -1,577 7,475
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,201 5,192 -1,046 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,214 5,205 -0,969 7,638
SAI PAESI EMERGENTI 3,513 3,531 -3,409 7,169
SANPAOLO ECON. EMER. 5,155 5,146 -0,579 5,506
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,527 6,499 5,020 13,257
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,639 6,611 4,898 13,604
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,320 5,337 -1,115 5,577
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,296 5,313 -1,212 5,519
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,518 7,486 -0,345 11,742
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,452 7,442 -0,825 11,257

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,519 8,406 -3,127 2,343
DWS LONDRA 4,785 4,736 -2,783 -0,891
DWS NEW YORK 8,615 8,524 -2,125 4,742
DWS PARIGI 11,520 11,443 -0,929 5,466
DWS TOKYO 4,945 4,988 -2,849 9,767
EUROM. JAPAN EQUITY 2,856 2,881 -2,024 8,800
F&F SELECT GERMANIA 8,725 8,621 -1,988 7,504
GENERALI JAPAN 2,427 2,451 -4,374 1,209
GESTIELLE CINA 4,272 4,304 0,541 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,491 7,450 -0,093 15,584
ZETA SWISS 21,277 21,105 -3,698 9,981

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,052 8,982 -3,280 0,366
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,393 5,370 -1,803 5,353
ALTO INTERN. AZ. 3,842 3,825 -4,190 -1,056
ANIMA FONDO TRADING 12,050 12,018 -2,176 8,559
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,925 5,878 -3,376 -0,403
ARCA 27 10,763 10,687 -4,499 0,251
ARCA 5STELLE E 3,191 3,205 -4,432 1,851
ARCA MULTFIFONDO F 3,877 3,892 -3,725 2,377
AUREO BLUE CHIPS 3,583 3,574 -4,147 -0,056
AUREO GLOBAL 8,455 8,427 -3,515 0,631
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,898 4,893 -5,041 -3,335
AZIMUT BORSE INT. 10,786 10,691 -3,056 2,480
AZIMUT C ACC 4,987 5,006 -3,033 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,126 3,116 -3,519 1,725
BDS ARCOB.CRESCITA 5,308 5,322 -4,601 -0,338
BIM AZION.GLOBALE 3,438 3,418 -2,854 1,957
BIPIELLE H.GLOBALE 15,438 15,318 -3,046 1,593
BIPIELLE PROFILO 5 3,578 3,556 -4,049 0,168
BIPIEMME COMPARTO 90 3,657 3,630 -3,788 2,037
BIPIEMME GLOBALE 18,349 18,194 -3,856 1,443
BNL AZIONI INTER. 8,376 8,311 -3,824 0,275
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,506 2,510 -6,318 -1,725
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,527 3,528 -3,476 4,133
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,050 4,014 -2,339 5,551
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,574 3,542 -4,002 -2,376
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,261 3,239 -4,285 -0,184
BSI AZIONARIO INTER. 4,262 4,258 -4,568 -0,421
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,382 6,323 -4,016 -1,436
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,829 2,823 -2,616 3,475
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,943 3,937 -3,168 0,921
CARIGE AZ 5,422 5,413 -4,458 0,668
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,534 3,508 -4,538 0,626
CONSULTINVEST GLOBAL 3,571 3,563 -2,458 1,680
DUCATO GEO GL.CR. 4,767 4,734 -5,679 -3,228
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,706 2,689 -3,115 -0,806
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,066 3,045 -1,951 10,726
DUCATO GEO GL.VAL. 2,938 2,914 -1,077 2,156
DUCATO GEO GLOBALE 18,281 18,172 -3,301 -0,900
DUCATO GEO TENDENZA 2,567 2,547 -3,205 -1,003
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,243 3,246 -4,674 1,123
DUCATO MEGATRENDS 3,267 3,260 -5,139 0,833
DUCATO SMALL CAPS 3,887 3,890 -3,977 7,703
DWS PANIERE BORSE 4,848 4,836 -5,405 -2,356
EFFE AZ. GLOBALE 2,628 2,614 -4,541 -2,305

EFFE AZ. TOP 100 2,567 2,557 -5,067 -0,850
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,547 3,554 -3,719 1,633
EPTA CARIGE EQUITY 2,422 2,401 -3,813 -1,864
EPTA EXECUTIVE RED 3,538 3,563 -4,688 -0,085
EPTAINTERNATIONAL 9,292 9,210 -3,869 -2,076
EUROCONSULT AZ.INT. 4,516 4,498 -3,935 -6,694
EUROM. BLUE CHIPS 10,505 10,484 -3,588 -0,266
EUROM. GROWTH E.F. 5,993 5,974 -5,458 -3,089
F&F GESTIONE INTERN. 11,625 11,591 -5,133 -1,575
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,994 9,965 -5,297 -1,711
F&F TOP 50 4,690 4,683 -4,539 -3,119
FIDEURAM AZIONE 11,478 11,381 -3,057 2,693
FINECO AM AZ INTERN. 10,634 10,552 -4,293 0,066
FINECO GL. SM/M C. CORE 4,905 4,869 -2,929 4,140
FINECO GL. SM/M C. GR. 5,702 5,645 -3,027 9,443
FINECO GLOBAL GROWTH 6,251 6,221 -2,829 -0,809
FINECO GLOBAL VALUE 3,922 3,892 -0,457 6,086
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,352 3,373 -3,678 -0,446
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,356 5,385 -4,408 2,862
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,288 3,308 -4,168 -2,230
GENERALI GLOBAL 11,283 11,197 -4,527 -2,825
GENERALI SPECIAL 7,729 7,705 -4,839 -2,792
GENERALI WORLD TOP 50 2,750 2,725 -4,414 -3,135
GESTIELLE INTERNAZ. 9,472 9,407 -3,307 0,000
GESTNORD AZ.INT. 2,536 2,516 -3,169 -0,275
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,406 7,394 -3,492 3,667
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 4,895 4,876 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,848 2,840 -0,905 4,706
MC GEST. FDF MEGA. W 5,585 5,573 0,233 7,839
MC GEST. FDF MEGA.H 4,674 4,694 -9,681 -8,335
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,940 4,927 -3,308 -0,081
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,732 9,706 -3,414 -1,088
MGRECIAAZ. 4,890 4,854 -4,305 0,866
ML MSERIES EQUITIES 3,700 3,727 -4,860 1,176
MULTIFONDO C. D10/90 3,859 3,878 -4,124 -0,618
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,987 3,972 -2,685 2,652
NEXTRA AZ.INTER. 13,109 13,009 -4,572 0,031
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,485 11,415 -3,015 7,537
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,018 16,874 -4,736 0,018
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,187 3,187 -3,774 0,346
OPEN FUND AZ INT. 2,769 2,762 -4,385 -0,610
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,325 4,314 -4,631 -0,346
PIXEL GLOBALE 10,173 10,150 -4,263 -3,105
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,189 3,196 -4,148 1,690
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,307 3,301 -5,568 -1,372
PRIM. AZIONI VALUE 4,049 4,018 -3,664 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,336 5,296 -2,752 12,266
RAS BLUE CHIPS L 3,248 3,220 -3,734 0,062
RAS BLUE CHIPS T 3,238 3,210 -3,831 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,142 11,038 -4,237 0,153
RAS GLOBAL FUND T 11,093 10,990 -4,280 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,317 3,315 -4,547 1,313
RAS RESEARCH L 2,942 2,913 -3,793 0,616
RAS RESEARCH T 2,936 2,907 -3,864 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,869 10,795 -4,364 -1,173
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,605 13,504 -3,892 -1,406
SAI GLOBALE 9,468 9,435 -3,210 2,092
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,747 10,662 -3,536 1,358
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,766 6,713 -2,647 2,952
SANPAOLO STRAT.90 5,818 5,830 -2,383 5,113
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,155 5,116 -1,245 3,681
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,739 11,706 -4,398 1,111
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,593 11,561 -4,498 0,984
ZENIT ET. & RICERCA 4,620 4,637 -4,958 -3,063
ZETA STOCK 11,272 11,239 -4,789 -1,795

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,313 4,292 1,458 8,969
AZIMUT ENERGY 5,210 5,192 2,398 16,087
BIPIEMME RIS. BASE 4,708 4,668 0,192 8,354
DUCATO COMMODITY 4,154 4,126 -0,741 10,273
DUCATO SET ENERGIA 5,665 5,625 1,052 11,736
DUCATO SET MAT.P. 9,248 9,134 2,403 4,332
GESTNORD AZ.EN. 4,633 4,601 0,564 11,130
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,412 6,361 2,248 12,967
RAS ENERGY L 5,748 5,699 1,483 0,000
RAS ENERGY T 5,730 5,682 1,362 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,527 10,433 1,163 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,217 5,166 6,361 10,530
UNICREDIT-RISN-B 5,126 5,076 6,238 11,435

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,963 2,932 -0,336 5,071
NEXTRA AZ.INDUST. 5,258 5,204 0,305 8,547
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,451 9,363 -0,264 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,785 3,776 -4,684 0,238
AZIMUT CONSUMERS 4,589 4,565 -2,216 4,748
DUCATO SET CONS.ALFA 5,162 5,101 -4,123 -1,470
DUCATO SET CONS.BETA 0,834 0,831 -4,903 0,725
F&F SELECT FASHION 4,356 4,337 -3,286 4,460
GESTIELLE W.CONSUMER 4,123 4,094 -3,848 2,054
GESTNORD AZ .TMP L. 3,390 3,360 -3,143 -2,136
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,049 6,003 -6,261 0,432
RAS CONSUM.GOODS L 5,607 5,589 -4,562 2,862
RAS CONSUM.GOODS T 5,594 5,577 -4,637 0,000
RAS LUXURY L 3,055 3,027 -6,144 -3,506
RAS LUXURY T 3,049 3,022 -6,242 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,447 9,410 -4,276 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,284 9,185 -3,942 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,622 3,612 -6,818 -2,002
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,717 10,690 -7,445 -2,794
DUCATO SET FARM. 4,532 4,494 -6,998 -4,408
EPTA H. CARE FUND 3,465 3,435 -7,625 -1,590
EUROM. GREEN E.F. 8,624 8,605 -6,393 -1,586
GENERALI HEALTH EUROPA 3,819 3,802 -3,316 11,309
GESTIELLE PHARMATECH 2,723 2,686 -9,384 -6,006
GESTNORD AZ.BIOT. 3,280 3,188 -10,358 -5,312
GESTNORD AZ.FARM. 3,512 3,487 -5,388 -2,363
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,193 6,148 -6,422 -1,730
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,272 4,264 -5,862 -2,332
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,036 5,984 -7,678 -3,547
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,017 5,966 -7,757 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,123 14,013 -6,932 -1,958
UNICREDIT-PH-A 10,614 10,562 -5,536 -3,086
UNICREDIT-PH-B 10,443 10,392 -5,638 -3,511

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,847 3,832 -3,317 0,444
AZIMUT REAL ESTATE 5,954 5,947 5,774 18,111
BIPIEMME FINANZA 3,907 3,877 -1,957 3,332
DUCATO SET FINANZA 3,461 3,432 -2,093 2,064
EPTA FINANCE FUND 4,095 4,059 -2,407 1,663
F&F SELECT N FINANZA 3,948 3,934 -2,830 1,910
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,513 3,488 -2,090 2,182
GESTIELLE WORLD FIN 3,755 3,729 -1,830 3,103
GESTNORD AZ.BANCHE 9,436 9,391 -0,590 3,613
NEXTRA AZ.FINANZA 5,843 5,794 -3,977 4,939
RAS FINANCIAL SERV. L 4,592 4,563 -2,069 5,490
RAS FINANCIAL SERV. T 4,584 4,554 -2,135 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,086 21,915 -2,144 2,912

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,568 1,564 -12,108 -8,678
DUCATO HIGH TECH 2,548 2,545 -11,281 -7,781
DUCATO SET TECN. 1,330 1,320 -9,091 -5,540
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,586 1,573 -10,949 -10,598
EUROCONS.TECNOL. 3,319 3,311 -11,257 -9,957
EUROM. HI-TECH E.F. 10,233 10,220 -9,865 -5,259
GESTIELLE HIGH TECH 1,647 1,634 -9,456 -9,605
GESTNORD AZ.TECN. 0,962 0,955 -10,595 -8,729
KAIROS PAR.H-T FUND 2,137 2,124 -7,689 -9,257
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,000 2,973 -11,687 -8,509
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,939 0,936 -5,817 -2,289
PIXEL I.T. 4,289 4,287 -4,455 -1,084
PIXEL INTERNET 2,232 2,228 -1,976 0,045
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,136 3,108 -11,984 -7,329
RAS HIGH TECH L 1,908 1,892 -12,033 -8,621
RAS HIGH TECH T 1,905 1,889 -12,009 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,827 3,797 -10,059 -6,063
ZENIT INTERNETFUND 1,495 1,493 -9,994 -5,320

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,108 5,064 -0,603 2,550
GENERALI TMT EUROPA 2,719 2,682 -5,063 1,493
GESTIELLE WORLD COMM 5,438 5,403 -0,712 -0,712
GESTNORD AZ.TEL. 3,683 3,645 -0,459 1,909
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,703 7,630 -2,715 3,410

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,732 5,720 3,484 13,124
EPTA UTILITIES FUND 3,278 3,270 3,603 10,445
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,817 4,812 3,236 18,470
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,430 4,421 3,893 12,608
SANPAOLO UTILITIES 8,965 8,946 3,200 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,703 1,696 -7,092 -4,164
AZIMUT GENERATION 4,832 4,783 -2,796 1,067
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,760 2,730 -8,911 -4,663
BIPIEMME BENESSERE 4,017 3,989 -5,571 0,225
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,485 6,425 -7,489 -5,919
BIPIEMME TEMPO L. 3,900 3,857 -3,894 -0,154
DUCATO SET IMMOB. 7,294 7,303 6,700 17,778
EFFE AZ. B. SECTOR 2,324 2,310 -8,251 -4,480
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,949 4,974 5,030 14,348
F&F SELECT HIGH TECH 1,490 1,473 -6,230 -1,520
FS INFO TECNOLOG. 3,050 3,037 -12,457 -8,737
GESTIELLE WORLD NET 1,323 1,307 -6,303 -2,649
GESTIELLE WORLD UTI 3,896 3,881 1,776 8,012
GESTNORD AZ.AMB. 5,912 5,890 -3,556 7,218
GESTNORD AZ.ED. 4,963 4,941 3,655 16,338
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,250 6,213 5,717 12,532
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,675 1,654 -8,420 -2,503

OPTIMA TECNOLOGIA 2,570 2,564 -8,247 -5,549
PIXEL GLOBAL BRAND 4,150 4,139 -7,055 0,411
PIXEL REAL ESTATE 5,265 5,283 5,957 13,617
RAS ADVANCED SERV. L 2,386 2,368 0,675 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,380 2,362 0,549 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,326 4,278 -6,827 -2,326
RAS MULTIMEDIA T 4,313 4,265 -6,867 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,075 11,040 -3,284 -1,248
UNICREDIT-SERV-B 10,871 10,837 -3,420 -1,682

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,444 3,419 -6,438 -1,992
AUREO FF AGGRESSIVO 3,213 3,223 -3,048 3,478
AUREO MULTIAZIONI 6,806 6,778 -2,771 1,628
BIPIELLE H.CRESTITA 3,281 3,260 -5,881 -3,839
BIPIELLE H.VALORE 3,857 3,828 -2,206 2,716
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,008 2,989 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,934 2,928 -2,976 5,011
CAPITALG. SMALL CAP 5,633 5,592 0,859 10,538
DUCATO ETICO GL. 3,175 3,140 -3,962 1,633
EUROM. RISK FUND 28,121 27,885 -2,371 2,601
GESTIELLE ETICO AZ. 4,738 4,708 -3,444 -0,253
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,788 3,816 -4,368 3,838
PIXEL INIZIATIVA 17,087 16,974 -0,070 4,584
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,740 5,697 -4,270 -1,459

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,651 3,663 -2,951 2,643
ARCA MULTFIFONDO E 4,101 4,113 -2,427 2,679
AUREO FF DINAMICO 3,418 3,426 -2,371 3,014
AZIMUT C EQU 5,030 5,042 -1,796 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,058 5,048 -1,996 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,323 5,336 -2,776 0,245
BIPIELLE PROFILO 4 4,289 4,272 -3,139 -1,921
BIPIEMME COMPARTO 70 3,996 3,974 -2,679 2,147
BIPIEMME VALORE 4,127 4,108 -0,722 3,537
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,075 3,077 -3,605 1,687
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,138 4,109 -1,593 1,621
DUCATO EQUITY 70 3,763 3,766 -2,715 1,483
DUCATO MIX 75 3,958 3,933 -2,488 0,330
DWS BIL. 50-90 3,232 3,221 -3,465 -0,768
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,816 3,839 -3,515 0,421
F&F LAGEST PORT. 3 4,310 4,295 -3,471 -1,192
FINECO AM PROF.DINA. 3,857 3,829 -3,478 -0,233
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,692 3,708 -2,765 -0,162
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,575 3,592 -3,221 -1,732
IMINDUSTRIA 11,135 11,070 -1,652 2,372
MULTIFONDO C. C30/70 4,034 4,044 -3,261 -0,787
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,604 3,614 -2,857 2,590
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,544 3,557 -4,113 -0,784
RAS MULTIPARTNER70 3,799 3,797 -3,235 1,905
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,886 17,785 -1,693 3,000
SANPAOLO STRAT.70 5,667 5,675 -1,461 4,964
VITAMIN LONG T.PLUS 5,317 5,285 -2,974 1,103

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 16,934 16,881 -1,121 1,853
ALTO BILANCIATO 14,254 14,218 -0,112 4,181
ARCA 5STELLE C 4,143 4,150 -1,685 2,651
ARCA BB 28,282 28,195 -0,643 2,452
ARCA MULTFIFONDO D 4,330 4,339 -1,569 2,728
ARTIGIANCASSA MIX 4,150 4,124 -0,931 1,840
AUREO BILANCIATO 21,900 21,849 -0,936 2,217
AZIMUT BIL. 18,884 18,798 -0,736 2,247
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,257 6,228 -1,325 3,627
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,079 5,072 -0,898 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,266 5,271 -1,809 0,997
BIM BILANCIATO 18,476 18,399 -0,135 4,579
BIPIELLE PROFILO 3 10,626 10,601 -1,992 -2,808
BIPIEMME COMPARTO 50 4,404 4,389 -0,677 3,599
BIPIEMME INTERNAZ. 11,089 11,042 -0,947 2,886
BN INIZIATIVA SUD 11,763 11,718 0,624 5,687
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,006 4,007 -1,451 1,572
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,472 3,473 -2,554 1,610
BNL SKIPPER 2 4,716 4,708 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,384 4,377 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,573 12,508 -0,984 1,559
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,415 4,394 -1,076 1,192
CAPITALG. BILANC. 16,691 16,676 -2,449 1,201
CARIGE BILANCIATO EURO 4,870 4,849 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,941 4,934 -0,543 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,057 4,059 -1,768 1,223
DUCATO EQUITY 50 4,078 4,080 -1,664 1,317
DUCATO MIX 50 4,258 4,239 -1,344 0,071
DWS BIL. 30-70 4,383 4,372 -1,990 -0,205
EFFE LIN. DINAMICA 4,083 4,088 -1,875 1,795
EPSILON LONG RUN 4,536 4,523 0,376 4,927
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,133 4,152 -2,201 0,535
EPTACAPITAL 13,071 13,018 0,153 4,243
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,287 5,255 -1,656 3,101
EUROCONSULT BIL.INTE 4,959 4,953 -2,266 -3,765
EUROM. CAPITALFIT 26,996 26,901 -0,928 2,818
F&F EURORISPARMIO 19,506 19,419 -1,540 2,507
F&F LAGEST PORT. 2 4,526 4,515 -2,077 -0,220
F&F PROFESSIONALE 47,959 47,902 -3,195 -0,938
FIDEURAM PERFORMANCE 10,598 10,554 -1,551 0,474
FINECO AM PROF.ATT. 4,675 4,662 -2,421 -1,309
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,795 16,723 -0,527 2,359
FINECO GLOBAL BALANCED 4,588 4,566 -2,445 1,415
FONDERSEL 40,310 40,190 -0,717 1,744
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,178 4,193 -1,948 -0,571
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,008 4,023 -2,339 -1,933
GENERALI REND 23,601 23,510 -1,106 3,786
GEO GLOB BAL.1 5,687 5,745 -2,184 7,810
GESTIELLE GL.ASS.3 10,357 10,313 -1,867 0,583
GESTNORD BIL.EURO 12,426 12,374 -0,576 2,213
GESTNORD BIL.INT. 11,110 11,067 -1,428 -0,848
GRIFOCAPITAL 16,846 16,816 -2,512 2,732
IMI CAPITAL 27,626 27,513 -0,779 2,493
MC GEST. FDF BILAN. 5,405 5,405 -1,548 3,942
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,958 4,951 -1,744 0,446
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,752 9,738 -1,891 -0,439
MULTIFONDO C. B50/50 4,286 4,293 -2,057 -0,534
NEXTAM P.BILANCIATO 5,103 5,091 -0,137 4,122
NEXTRA BIL. INTER. 8,144 8,113 -2,292 0,222
NEXTRA BILAN.EURO 30,804 30,698 -0,623 2,598
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,201 4,207 -1,315 2,689
OPEN FUND BIL.INT. 3,839 3,826 -2,241 -1,235
OPEN FUND GESTNORD 3,779 3,763 -1,946 -1,460
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,898 3,907 -2,085 0,128
PIXEL PORTFOLIO 29,611 29,556 0,629 4,194
PRIM.BIL.EURO 4,970 4,953 -0,957 1,346
RAS BIL GLOBALE T 10,942 10,908 -2,146 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,035 22,945 -0,325 3,296
RAS BIL. EUROPA T 22,937 22,848 -0,421 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 10,978 10,943 -2,061 2,149
RAS MULTIPARTNER50 4,300 4,296 -1,938 1,920
SAI BILANCIATO 3,424 3,420 -1,694 0,469
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,496 5,480 -0,073 3,347
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,549 22,464 -0,674 3,185
SANPAOLO STRAT.50 5,510 5,514 -0,542 3,864
UNICREDIT-BI.EU-A 18,922 18,882 -1,082 1,453
UNICREDIT-BI.EU-B 18,688 18,649 -1,190 1,022
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,924 12,921 -1,793 1,381
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,746 12,744 -1,999 0,926
VITAMIN LONG TERM 5,286 5,262 -1,948 1,732
ZETA BILANCIATO 15,496 15,451 -1,688 0,780
ZETA GROWTH & INCOME 3,682 3,662 -1,472 1,628

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,628 8,613 -0,427 1,019
ARCA 5STELLE A 4,936 4,939 0,223 2,598
ARCA 5STELLE B 4,524 4,528 -0,702 2,655
ARCA MULTFIFONDO B 4,779 4,783 0,063 2,203
ARCA MULTFIFONDO C 4,513 4,520 -0,660 2,429
ARCA TE 14,380 14,365 -0,367 1,097
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,567 5,560 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,557 4,555 -0,110 1,312
AZIMUT C CON 5,038 5,044 -0,494 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,730 6,723 0,223 2,732
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,077 5,072 -0,098 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,206 5,208 -0,895 1,304
BIPIELLE PROFILO 2 7,262 7,254 -0,738 -0,914
BIPIEMME COMPARTO 30 4,672 4,665 0,258 3,044
BIPIEMME MIX 4,945 4,935 0,365 2,914
BIPIEMME VISCONTEO 28,313 28,236 0,618 3,532
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,591 4,591 -0,347 1,548
BNL STRATEGIA 95 19,292 19,275 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,965 4,950 0,628 3,653
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,824 4,813 -0,041 1,472
DUCATO EQUITY 30 4,356 4,357 -0,571 1,161
DUCATO MIX 25 4,746 4,735 -0,566 -0,587
DWS BIL. 10-50 5,064 5,063 -0,374 0,536
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,412 4,426 -0,943 0,433
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,261 5,262 0,593 2,314
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,385 4,394 -0,904 0,666
F&F LAGEST PORT. 1 5,262 5,262 -0,623 0,497
FINECO AM PROF.MODER. 10,443 10,428 -0,115 1,379
FINECO AM VALORE PR85 4,653 4,650 -0,214 1,306
FINECO AM VALORE PR90 5,013 5,010 -0,139 1,334
FS HIGH YIELD 5,239 5,229 0,828 2,565
FS PRUDENT 5,254 5,252 0,382 2,717
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,883 4,888 -0,286 0,639
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,727 4,733 -0,589 -0,442
GEO GLOBAL BAL.3 5,331 5,326 0,585 5,189
GESTIELLE ET.BIL.30 5,089 5,087 0,573 2,684
GESTIELLE GL.ASS.2 10,975 10,953 -0,408 0,421
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 4,982 4,987 -0,757 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,957 4,965 -1,275 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,009 5,012 -0,239 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,970 4,967 -0,441 0,770
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,835 9,831 -0,576 0,041
MULTIFONDO C. A70/30 4,499 4,503 -1,403 1,283
RAS MULTIPARTNER20 5,119 5,115 -0,039 2,196
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,156 6,153 0,375 1,904
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,430 6,421 0,390 2,732
SANPAOLO STRAT.30 5,053 5,054 0,238 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,224 5,212 -0,400 2,211

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,004 9,004 0,514 1,579
ALTO MONETARIO 6,366 6,365 0,394 1,515
ARCA MM 12,908 12,909 0,726 2,355
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,605 5,605 0,646 1,854
ASTESE MONETARIO 5,409 5,409 0,576 1,966
AUREO MONETARIO 5,700 5,700 0,547 1,800
BANCOPOSTA MONETARIO 5,436 5,436 0,648 1,893
BIM OBBLIG.BT 5,730 5,730 0,562 1,722
BIPIELLE F.MONETARIO 13,043 13,043 0,571 1,875
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,539 8,538 0,188 1,089
BIPIEMME MONETARIO 10,697 10,696 0,470 1,654
BIPIEMME TESORERIA 6,082 6,081 0,446 1,689
BNL OBBL EURO BT 6,536 6,536 0,724 2,173
BPU PRUM.EURO B.T. 5,380 5,379 0,561 1,952
BPVI BREVE TERMINE 5,555 5,554 0,307 1,258
C.S. MON. ITALIA 7,038 7,038 0,371 1,354
CAPITALG. BOND BT 9,268 9,267 0,532 1,601
CARIGE MON. 10,310 10,309 0,546 1,918
CARIPARMA NEXTRA MON 6,520 6,520 0,540 1,843
CR CENTO VALORE 6,235 6,235 0,581 1,962
DUCATO FIX EURO BT 5,613 5,612 0,501 1,501
DUCATO FIX EURO TV 5,469 5,468 0,459 1,409
DWS FAMIGLIA 6,643 6,643 0,257 0,973
DWS MONETARIO 8,632 8,632 0,395 1,231
EFFE OB. EURO BT 5,630 5,629 0,554 1,735
EPSILON LOW COSTCASH 5,555 5,554 0,434 1,572
EPTA CARIGE CASH 5,685 5,685 0,406 1,663
ETICA VAL.RESP.MON. 5,150 5,148 0,645 1,799
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,812 7,813 0,489 1,639
EUROM. CONTOVIVO 11,032 11,031 0,346 1,332
EUROM. LIQUIDITA' 6,519 6,518 0,416 1,274
EUROM. RENDIFIT 7,562 7,562 0,545 1,845
F&F LAGEST MONETARIO 7,431 7,431 0,460 1,530
F&F MONETA 6,467 6,467 0,560 1,859
F&F RISERVA EURO 7,547 7,547 0,493 1,670
FIDEURAM SECURITY 8,755 8,755 0,252 0,934
FINECO AM MONETARIO 11,858 11,857 0,381 1,385
FINECO BREVE TERMINE 8,086 8,086 0,597 1,916
FONDERSEL REDDITO 12,671 12,669 0,691 2,070
GENERALI MONETARIO EURO 14,826 14,821 0,474 1,813
GEO EUROPA ST BOND 1 5,968 5,964 0,845 2,367
GEO EUROPA ST BOND 2 5,984 5,980 0,877 2,413
GEO EUROPA ST BOND 3 5,973 5,967 0,929 2,506
GEO EUROPA ST BOND 4 5,954 5,948 0,813 2,726
GEO EUROPA ST BOND 5 6,033 6,027 0,920 2,619
GEO EUROPA ST BOND 6 6,005 6,001 0,823 2,685
GESTIELLE BT EURO 6,741 6,742 0,627 1,966
GRIFOCASH 6,109 6,108 0,992 2,554
IMI 2000 15,505 15,505 0,226 0,997
INTRA OBB. EURO BT 5,014 5,013 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,225 6,225 0,517 1,899
LEONARDO MONETARIO 5,173 5,173 0,779 2,213
MGRECMON. 8,662 8,660 0,499 1,798
NEXTRA EURO MON. 13,851 13,850 0,537 1,883
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,295 6,294 0,287 1,222
NORDFONDO OB.EURO BT 7,966 7,966 0,467 1,491
OPTIMA REDDITO B.T. 5,896 5,898 0,666 2,184
PASSADORE MONETARIO 6,312 6,312 0,526 1,905
PERSEO RENDITA 6,321 6,321 0,589 1,771
PIXEL EUROBOND 8,064 8,066 0,574 1,780
RAS CASH L 6,162 6,162 0,391 1,232
RAS CASH T 6,147 6,147 0,326 0,000
RAS MONETARIO 14,042 14,041 0,451 1,372
RISPARMIO IT.CORR. 12,219 12,217 0,601 1,910
SAI EUROMONETARIO 15,284 15,285 0,394 1,427
SANPAOLO OB. EURO BT 6,930 6,929 0,610 2,062
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,904 8,903 0,633 1,888
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,256 5,256 0,610 2,087
SICILFONDO MONETARIO 8,408 8,407 0,526 1,829
TEODORICO MONETARIO 6,549 6,549 0,553 1,930
UNIBAN MONETARIO 5,057 5,056 0,537 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,730 11,728 0,669 2,044
UNICREDIT-MON-B 11,657 11,656 0,613 1,817
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,140 5,139 0,508 1,281
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,142 5,142 0,666 2,145
ZENIT MONETARIO 6,597 6,597 0,549 0,380
ZETA MONETARIO 7,529 7,529 0,387 1,414

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,080 5,084 0,854 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,957 5,958 1,120 3,205
APULIA OBB.EURO MT 6,871 6,875 1,342 2,460
ARCA RR 7,681 7,691 1,708 3,545
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,024 6,031 1,774 3,151
ASTESE OBBLIGAZION. 5,284 5,288 1,504 3,194
AUREO RENDITA 17,583 17,597 1,683 3,199
AZIMUT FIXED RATE 8,877 8,883 1,417 3,089
AZIMUT REDDITO EURO 13,728 13,736 1,038 2,410
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,842 5,848 1,777 3,618
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,099 5,099 1,352 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,750 5,752 1,698 3,492
BIPIELLE F.CEDOLA 6,400 6,404 1,426 3,153
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,957 13,972 1,424 3,087
BIPIEMME EUROPE BND 6,150 6,147 1,569 3,171
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,972 5,977 1,755 3,358
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,632 5,634 1,642 3,529
BPVI OBBL. EURO 5,794 5,799 1,294 2,895
BSI OBBLIG. EURO 5,475 5,477 1,071 2,817
C.S. OBBL. ITALIA 7,793 7,795 2,096 3,246
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,254 16,275 1,568 3,043
CAPITALG. BOND EUR 9,354 9,356 1,508 2,904
CARIGE OBBL 9,376 9,378 1,045 2,425
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,636 8,639 1,041 2,395
CLUB A BOND EUR 5,579 5,587 1,658 3,143
DUCATO FIX EURO MT 6,585 6,585 1,417 3,181
DWS EURO RISK 11,664 11,651 1,727 2,613
DWS OBBL. EURO 6,083 6,075 1,620 2,132
DWS OBBL. EUROPA 12,717 12,716 1,785 2,449
EFFE OB. ML TERMINE 6,619 6,623 1,410 2,588
EPSILON Q INCOME 6,123 6,130 1,880 3,903
EPTA CARIGE BOND 5,878 5,880 1,118 2,547
EPTA LT 7,710 7,713 2,187 3,922
EPTA MT 7,075 7,077 1,638 3,587
EPTABOND 19,443 19,452 1,076 2,450
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,256 5,258 1,428 2,897
EUROM. EURO LONGTERM 7,183 7,183 1,685 3,100
EUROM. REDDITO 13,392 13,392 1,324 2,206
EUROMONEY 6,875 6,878 1,635 3,154
F&F BOND EUROPA 8,739 8,734 1,735 2,751
F&F EUROREDDITO 11,797 11,785 1,690 2,663
F&F LAGEST OBBL. 16,448 16,446 1,462 2,384
FINECO AM EURO BD. 8,039 8,043 1,272 2,774
FINECO AM EUROBB MT 5,579 5,581 1,234 3,411
FINECO REDDITO 13,654 13,665 1,577 3,385
FONDERSEL EURO 6,839 6,838 1,983 3,418
GENERALI BOND EURO 8,590 8,592 1,789 3,295
GESTIELLE ETICO OBB. 5,316 5,322 1,742 3,464
GESTIELLE LT EURO 6,720 6,734 2,174 4,235
GESTIELLE MT EURO 12,811 12,822 1,337 3,473
IMIREND 8,778 8,780 1,609 2,712
INTRA OBB. EURO 5,035 5,036 0,000 0,000
ITALMONEY 6,762 6,764 1,634 2,961
LEONARDO OBBL. 6,219 6,222 2,034 3,203
NEXTRA BONDEURO 6,508 6,515 1,783 3,449
NEXTRA BONDEURO MT 9,066 9,069 1,070 2,545
NEXTRA LONG BOND E 7,869 7,880 2,434 3,772
NEXTRA SR BOND 5,153 5,150 1,218 2,060
NORDFONDO OB.EURO MT 14,891 14,903 1,279 2,449
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,503 7,510 1,433 2,837
OPEN F.OBB.EURO 5,348 5,349 1,480 2,413
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,013 6,019 1,297 2,751
PIXEL EUROREDDITO 16,906 16,934 1,905 3,750
PRIM.BOND EURO 5,003 5,008 1,563 2,647
RAS OBBL. L 27,528 27,556 1,906 3,555
RAS OBBL. T 27,408 27,438 1,805 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,296 11,306 1,446 2,962
SANPAOLO OB. EURO D. 11,665 11,676 1,762 3,048
SANPAOLO OB. EURO LT 6,927 6,936 2,395 3,729
SANPAOLO OB. EURO MT 6,961 6,962 1,325 2,989
TEODORICO OB. EURO 5,727 5,738 1,561 2,763
UNIBAN OBB. EURO 5,067 5,069 0,956 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,090 7,095 1,809 3,473
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,045 7,050 1,748 3,239
UNICREDIT-OB.EU-A 6,120 6,128 2,102 3,958
UNICREDIT-OB.EU-B 6,081 6,089 2,047 3,718
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,251 5,257 2,199 3,980
VEGAGEST OBBL.EURO 5,579 5,582 1,788 3,029
ZETA OBBLIGAZION. 16,086 16,097 1,431 2,779
ZETA REDDITO 6,843 6,845 1,228 2,089

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,941 4,941 0,203 -3,402
AUREO CORP.EUROPA 5,220 5,223 1,379 3,142
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,265 6,267 1,672 4,591
BNL OBBL. EURO CORP. 4,437 4,442 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,062 6,066 1,677 4,445
CAPITALG. BOND CORP. 6,316 6,320 1,970 4,934
DUCATO FIX IMPRESE 5,838 5,841 1,566 4,157
EFFE OB. CORPORATE 5,738 5,742 1,450 3,127
EPTA EUROPA 6,397 6,402 1,863 4,050
EPTA TV 6,246 6,246 0,273 1,133
F&F CORPOR.EUROBOND 6,687 6,690 1,750 4,632
GENERALI CORP. BOND EURO 5,862 5,867 1,824 4,343
GESTIELLE CORP. BOND 5,753 5,757 1,553 3,714
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,299 6,305 1,810 4,739
NEXTRA CORP. BREVET. 7,236 7,237 0,836 2,697
NORDFONDO OBB.EURO C 6,238 6,244 1,745 3,501
PRIM.BOND C.EURO 5,172 5,177 1,591 4,169
SANPAOL BND CORP.EUR 5,276 5,280 1,873 4,413
UNI.OB.EU.CE 5,178 5,183 1,869 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,197 6,199 1,457 4,379

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,009 6,007 3,088 10,399
GESTIELLE H.R. BOND 4,772 4,771 3,537 10,489
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,312 5,307 4,300 14,212
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,684 4,684 2,832 4,158

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,004 7,987 -3,163 -6,487
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,488 6,537 -3,164 -6,486
GENERALI BOND DOLLARI 5,703 5,701 -2,496 -6,615
GEO USA ST BOND 2 6,264 6,260 1,441 2,942
GESTIELLE CASH DLR 5,343 5,340 -2,855 -6,131
NEXTRA CASHDOLLARO 11,921 11,914 -3,097 -6,867
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,715 14,717 -3,484 -6,754

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,716 7,721 -1,204 -4,540
AUREO DOLLARO 5,330 5,380 -1,187 -3,529
AZIMUT REDDITO USA 5,458 5,460 -1,087 -3,925
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,994 6,995 -0,696 -4,493
BIPIEMME US BOND 4,614 4,615 0,479 -1,830
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,462 5,464 -0,745 -2,898
CAPITALG. BOND-$ 6,282 6,337 -1,351 -5,192
CLUB A BOND USD 4,647 4,652 1,997 -4,775
DUCATO FIX DOLLARO 6,676 6,679 -1,272 -3,665
EUROM. NORTH AM.BOND 8,054 8,121 -1,251 -4,176
FIN.PUT. USA BOND 6,100 6,099 -1,850 -5,014
FONDERSEL DOLLARO 7,812 7,879 -1,226 -4,639
GESTIELLE BOND-$ 7,679 7,686 -0,117 -3,141
NEXTRA BONDDOLLARO 7,345 7,350 -0,944 -4,200
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,066 9,079 -1,344 -4,089
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,475 12,484 -0,685 -3,928
RAS US BOND FUND L 5,451 5,454 -0,945 -4,902
RAS US BOND FUND T 5,427 5,430 -1,021 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,299 6,302 -0,662 -4,387
UNICREDIT-OB.AM-A 5,569 5,616 -1,119 -4,460
UNICREDIT-OB.AM-B 5,543 5,590 -1,177 -4,678

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,508 4,510 -0,727 -3,199

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,815 7,819 0,295 -0,204
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,665 6,671 1,942 2,855
ALTO INTERN. OBBL. 5,359 5,356 0,075 -1,616
ARCA BOND 10,841 10,842 0,398 0,102
ARCA MULTFIFONDO A 5,147 5,146 1,001 1,659
AUREO BOND 7,014 7,032 0,617 -0,256
AUREO FF PRUDENTE 5,171 5,164 1,055 0,721
AZIMUT REND. INT. 8,319 8,323 0,447 0,800
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,428 5,440 0,742 0,222
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,947 9,952 0,475 -0,401
BIPIEMME PIANETA 7,935 7,932 1,121 1,341
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,840 4,840 0,415 -0,288
BPVI OBBL. INTERN. 5,083 5,084 0,355 -0,020
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,275 7,273 0,110 -0,424
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,955 10,987 0,192 -0,210
CAPITALG. GLOBAL B 7,933 7,954 0,139 -0,912
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,998 5,013 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,253 8,257 0,426 0,073
DUCATO FIX GLOBALE 7,706 7,700 0,666 0,117
DUCATO GLOBAL BOND 4,836 4,836 0,541 0,436
DWS B RISK 9,458 9,479 1,383 -0,735
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,719 10,747 0,856 -1,597
EFFE OB. GLOBALE 5,255 5,267 -0,019 -0,605
EPTA 92 10,545 10,546 0,257 -0,762
EUROCONSULT OBB.INT. 6,436 6,454 -0,233 -0,832
EUROM. INTER. BOND 8,717 8,730 0,345 0,473
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,125 11,147 0,406 -0,794
F&F REDDITO INTERNAZ 7,272 7,287 0,511 -0,953
FINECO AM GLOBAL BD 12,903 12,902 0,078 -0,609
FONDERSEL INTERN. 11,994 12,019 0,528 -0,490
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,556 12,550 0,112 -1,320
GESTIELLE BOND 9,341 9,345 0,886 0,820
GESTIELLE BT OCSE 6,286 6,284 -0,380 -1,303
GESTIELLE OBB. INTER 5,549 5,551 0,580 0,690
IMI BOND 13,464 13,465 0,635 -0,237
INTERMONEY 6,714 6,709 0,478 -0,335
LAURIN BOND 5,300 5,301 0,341 -0,132
LEONARDO BOND 5,180 5,194 0,427 -0,346
ML MSERIES BND 5,213 5,208 1,341 1,519
NEXTRA BONDINTER. 7,859 7,863 0,486 0,383
NEXTRA BONDTOPRATING 7,491 7,494 0,469 0,094
NORDFONDO OBB.INT. 11,412 11,418 0,679 -0,946
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,975 5,980 1,306 2,242
PRIM.BOND INT. 4,614 4,617 -0,625 -4,748
RAS BOND FUND L 13,862 13,865 0,559 -0,915
RAS BOND FUND T 13,816 13,820 0,473 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,664 7,680 0,131 -1,161
SOFID SIM BOND 6,460 6,463 0,451 0,171
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,583 10,609 0,561 -0,292
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,521 10,547 0,497 -0,520
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,937 4,954 0,817 1,313
ZETA BOND 13,402 13,424 0,548 -0,777

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,005 6,012 2,248 4,163
ARCA CORPORATE BT 5,012 5,011 0,421 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,448 4,454 1,925 3,925
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,729 5,734 2,928 5,448
ZENIT BOND 6,564 6,582 1,704 -0,966

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,455 6,449 5,577 14,086
MC GES. FDF H.Y. 5,819 5,805 4,752 7,939

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,206 4,207 -0,965 -3,532
CAPITALG. BOND YEN 4,927 4,931 -1,124 -2,048
DUCATO FIX YEN 4,292 4,285 -0,648 -2,455
EUROM. YEN BOND 7,870 7,875 -0,994 -2,779
SANPAOLO BONDS YEN 5,402 5,393 -0,680 -3,294

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,977 9,976 6,729 10,426
AUREO ALTO REND. 6,447 6,489 3,600 4,506
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,324 7,322 5,488 5,716
BNL OBBL EMERGENTI 16,807 16,793 4,327 6,684
CAPITALG. BOND EM 7,033 7,062 3,426 2,001
CLUB B BOND EUR 5,930 5,929 3,817 7,486
CLUB B BOND USD 5,185 5,174 5,045 1,230
DUCATO FIX EMERG. 10,234 10,235 5,473 8,641
DWS OBBL. EMERG. 5,188 5,196 3,244 2,307
EFFE OB. PAESI EMERG 5,734 5,733 4,559 4,903
EPTA HIGH YIELD 5,759 5,755 1,427 -1,201
F&F EMERG. MKT. BOND 7,636 7,642 3,497 2,690
GESTIELLE E.MKTS BND 7,329 7,332 6,079 1,933
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,270 9,254 4,310 2,590
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,481 8,474 7,178 9,986
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,435 6,432 4,160 4,295
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,659 5,699 3,172 3,041
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,610 15,698 4,864 2,300
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,833 4,827 1,555 0,771
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,814 4,808 1,454 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,948 7,981 4,400 8,004
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,877 7,910 4,469 7,875
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,592 5,605 4,523 5,829

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,348 15,353 0,629 1,461
ANIMA CONVERTIBILE 5,313 5,306 -0,543 3,912
AUREO GESTIOBB 8,972 8,990 1,047 0,696
AZIMUT FLOATING RATE 6,863 6,863 0,175 0,778
AZIMUT TREND TASSI 7,929 7,933 0,622 1,498
BN REDDITO 6,084 6,083 0,442 1,393
BNL BUSS.FDF G H Y 4,698 4,699 1,316 3,686
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,151 9,150 0,307 1,250
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,288 4,290 -0,534 -3,467
DUCATO FIX CONV. 7,644 7,624 -0,727 1,299
EUROM. EUROPE BOND 5,970 5,973 1,582 3,395
EUROM. RISK BOND 5,546 5,548 4,800 6,510
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,800 5,803 3,056 6,716
FINECO AM PROF.CONS. 5,708 5,708 0,795 1,260
FS SH.TERM OPTIM. 5,162 5,160 0,604 1,136
GAM IT.BND.SEL.FD 5,199 5,209 0,154 2,001
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,962 4,945 -1,548 -0,261
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,983 5,966 -1,091 1,150
MGRECIAOBB 6,658 6,659 1,262 2,070
NORDFONDO OBB.CONV. 4,851 4,835 -1,402 -0,431
PIXEL GLOBAL BOND 13,858 13,889 0,145 -0,929
PRIM.OBB.MISTO 5,003 5,000 0,664 2,206
RAS CEDOLA L 6,223 6,228 1,126 2,601
RAS CEDOLA T 6,200 6,204 1,049 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,423 5,423 3,040 7,535
RAS SPREAD FUND T 5,396 5,396 2,918 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,389 12,389 1,841 2,594
SANPAOLO BONDS FSV 6,215 6,225 1,519 3,635
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,533 7,531 -0,607 -2,079
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,321 6,320 4,324 8,964
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,343 6,350 1,019 1,732
SANPAOLO OB. ETICO 5,461 5,466 1,638 3,381
SANPAOLO VEGA COUPON 6,040 6,042 0,948 1,850
SOLIDITAS 5,102 5,101 0,731 2,569
VASCO DE GAMA 10,783 10,785 3,440 4,388

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,506 5,501 1,139 2,076
ALLEANZA OBBL. 5,398 5,397 1,367 2,982
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,461 7,460 1,262 3,625
ANIMA FONDIMPIEGO 16,886 16,889 0,644 3,184
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,202 7,202 1,422 3,865
AZIMUT C PRU 5,057 5,059 0,317 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,105 7,105 0,396 2,039
BANCOPOSTA INV PR90 4,972 4,969 -0,321 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,089 5,087 0,752 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,913 4,908 -0,888 0,184
BIPIELLE F.80/20 8,798 8,796 0,457 2,077
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,999 9,992 0,492 2,031
BIPIELLE PROFILO 1 4,648 4,648 0,086 -0,428
BIPIEMME PLUS 5,298 5,296 0,857 2,397
BIPIEMME SFORZESCO 8,319 8,311 1,278 3,265
BNL PER TELETHON 4,935 4,934 0,530 1,003

BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,139 5,134 0,509 1,521
CARIPA PIU' 5,013 5,013 0,260 0,000
CARIPA PRD 2 4,992 4,987 -0,160 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,050 5,044 -0,571 0,079
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,021 5,017 -0,337 0,000
DWS BIL. 0-20 5,327 5,326 0,814 1,680
EFFE LIN. PRUDENTE 4,632 4,634 -0,065 1,401
EPSILON LIMITED RISK 5,345 5,344 0,887 2,375
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,429 5,428 0,761 2,337
EPTA PROT 95 5,043 5,037 -0,119 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,137 5,131 0,963 2,822
EUROCONSULT OBBL.MI 6,151 6,152 0,539 1,502
FINECO AM PROF.PRUD. 5,574 5,571 0,905 2,219
FINECO AM VALORE PR95 5,278 5,276 0,190 1,656
FINECO IMPIEGO 6,194 6,197 1,808 5,001
GENERALI CASH 5,846 5,843 1,107 3,652
GEO GL.CONV.BOND 5,037 5,045 -0,807 1,307
GESTIELLE GL.ASS.1 7,929 7,924 0,316 2,349
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,771 9,774 0,940 2,561
GRIFOBOND 6,926 6,942 -0,202 3,065
GRIFOREND 7,511 7,514 0,765 3,632
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 4,998 4,998 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,024 5,025 0,279 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,986 4,982 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,319 5,307 0,777 2,466
NEXTAM P.OBBL.MI 5,318 5,317 0,510 3,002
NEXTRA EQUILIBRIO 6,921 6,914 -0,603 -0,130
NEXTRA RENDITA 6,130 6,123 -0,761 0,393
NEXTRA SR EQUITY 10 5,145 5,141 0,332 1,499
NEXTRA SR EQUITY 20 5,233 5,227 0,172 1,908
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,682 5,681 0,995 2,508
RAS LONGTERM B. F. L 5,843 5,843 0,585 1,830
RAS LONGTERM B. F. T 5,824 5,824 0,518 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,033 5,030 0,419 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,277 5,273 0,687 2,805
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,833 7,831 0,798 3,120
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,785 7,784 0,738 2,895
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,198 5,191 -0,307 1,306
VITAMIN SHORT TERM 5,193 5,188 0,659 2,750
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,086 7,081 1,504 0,382

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,929 4,933 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,709 5,713 1,819 2,496
BIPIEMME RISPARMIO 7,771 7,765 1,264 2,764
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,772 7,773 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,165 5,162 1,175 3,276
CA-AM MIDA DINAMIC 5,081 5,080 0,375 1,458
CAPITALG. B.EUROPA 9,024 9,019 0,658 1,667
CONSULTINVEST H YIE. 4,964 4,970 1,763 2,372
CONSULTINVEST REDDIT 6,898 6,895 1,084 0,996
DUCATO FIX RENDITA 17,925 17,920 1,501 3,261
FINECO AM BOND TR 7,111 7,109 0,211 0,965
GENERALI INST.BOND 5,075 5,075 0,635 1,842
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,748 5,747 0,490 1,897
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,659 5,657 0,479 1,836
GEST CPI TRO 5,000 5,000 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,036 8,034 0,150 -1,217

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,735 5,734 0,561 2,174
ARCA BT 7,872 7,871 0,319 1,274
ARCA BT-TESORERIA 5,108 5,108 0,373 1,571
AUREO LIQUIDITÀ 5,121 5,121 0,353 1,486
AZIMUT GARANZIA 11,258 11,256 0,312 1,214
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,294 7,293 0,344 1,432
BNL CASH 19,931 19,930 0,317 1,245
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,382 5,382 0,205 0,900
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,054 5,053 0,377 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,045 11,044 0,382 1,154
CAPITALG. LIQUID. 6,512 6,512 0,370 1,465
DUCATO FIX LIQU. 6,021 6,020 0,434 1,723
DUCATO FIX MONET 7,638 7,636 0,381 1,448
DWS LIQUIDITA' 6,685 6,684 0,375 1,288
DWS CRESCITA RISP. 7,402 7,401 0,285 1,024
DWS TESOR. IMPRESE 7,478 7,478 0,362 1,452
EFFE LIQ. AREA EURO 6,067 6,066 0,364 1,285
EPTAMONEY B 12,654 12,653 0,269 1,175
EPTAMONEY A 12,672 12,671 0,293 1,271
EPTAMONEY C 12,731 12,730 0,363 1,572
EUGANEO 6,651 6,651 0,226 0,956
EUROM. TESORERIA 10,176 10,175 0,306 1,274
FIDEURAM MONETA 13,286 13,285 0,302 1,103
FINECO AM CASH 5,623 5,622 0,303 1,206
FINECO AM LIQUIDITA' 5,540 5,539 0,417 1,689
FONDERSEL CASH 8,179 8,178 0,356 1,439
GENERALI LIQUIDITÀ 5,907 5,906 0,323 1,321
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,994 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,399 6,398 0,376 1,507
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,208 5,207 0,327 1,402
NEXTRA TESORERIA 6,877 6,876 0,350 1,386
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,554 5,553 0,325 1,369
OPTIMA MONEY 5,553 5,553 0,307 1,184
PERSEO MONETARIO 6,695 6,695 0,330 1,271
PIXEL EUROCASH 5,981 5,980 0,369 1,321
RAS LIQUIDITA' A 5,012 5,011 0,280 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,018 5,017 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,423 5,423 0,369 1,316
SAI LIQUIDITA' 10,276 10,275 0,459 1,833
SANPAOLO LIQ.CL B 6,699 6,698 0,314 1,316
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,642 6,641 0,241 1,050
UNICREDIT-LIQ-A 7,524 7,523 0,427 1,497
UNICREDIT-LIQ-B 7,478 7,477 0,376 1,287
VEGAGEST MONETARIO 5,325 5,325 0,358 1,525

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,732 4,729 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,329 7,324 -3,401 -7,695

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,770 4,769 -1,426 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,148 5,144 0,410 -3,178
AGORA FLEX 5,414 5,390 0,296 0,707
ALARICO RE 4,092 4,061 1,867 6,175
ANIMA FONDATTIVO 12,471 12,457 -1,602 6,708
AUREO FLESSIBILE 4,743 4,709 -0,670 3,536
AZIMUT TREND 17,872 17,737 -1,515 4,760
AZIMUT TREND I 13,880 13,752 -2,123 6,401
BIM FLESSIBILE 3,890 3,867 -1,643 0,129
BIPIELLE F.FREE 3,730 3,715 -3,866 -0,745
BIPIEMME TREND 2,781 2,760 -3,672 -0,430
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,013 5,013 0,000 0,000
BNL FLESSIBILE 18,495 18,337 -3,551 4,121
BNL STRATEGIA REND. 5,323 5,321 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,031 5,026 -0,828 0,519
CAPITALG. RED.PIU' 6,314 6,301 -0,032 0,541
CAPITALG. RISK 6,410 6,408 -6,723 -6,273
CLUB IT.OPP. 4,612 4,575 -0,582 4,890
DUCATO ETICO CIVITA 4,343 4,329 -1,093 1,448
DUCATO FLEX 100 9,648 9,592 -2,328 -1,410
DUCATO FLEX 30 15,952 15,916 -0,604 -0,790
DUCATO FLEX 60 4,925 4,904 -1,322 -1,539
DUCATO STRATEGY 4,001 4,001 -1,960 1,445
DWS HIGH RISK 6,170 6,160 -4,088 -1,970
DWS TREND 3,690 3,683 -3,731 -0,162
ETRA DINAMICO GLOB. 9,872 9,853 0,193 0,071
EUROM. STRATEGIC 3,899 3,877 -2,060 6,443
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,055 5,052 0,159 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,076 5,072 0,079 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,126 5,118 0,254 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,171 5,164 0,369 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,162 6,154 -0,259 1,182
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,186 6,183 0,243 1,626
FORMULA 1 HIGH RISK 5,706 5,691 -1,280 1,404
FORMULA 1 LOW RISK 6,137 6,134 0,245 1,758
FORMULA 1 RISK 5,696 5,681 -1,163 0,868
FS AGGRESSIVE 5,453 5,451 -4,333 1,244
FS GLOBAL THEME 3,741 3,736 -4,639 -1,423
FS TREND GBL.OPP. 3,850 3,855 -1,434 -0,026
GENERALI INST.EQUITY 4,936 4,928 -1,379 1,430
GENERALI MEDIUM RISK 5,113 5,111 -0,351 1,771
GENERALI RISK 5,169 5,167 -1,242 2,723
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,513 4,552 -2,062 6,615
GESTIELLE FLESSIBILE 11,402 11,401 -0,271 1,099
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,990 4,988 0,120 7,013
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,286 5,289 -0,918 7,091
GESTNORD ASSET ALL 4,993 4,969 -1,246 0,523
GRIFOPLUS 5,074 5,060 -1,914 0,000
INTESA PREMIUM 4,987 4,987 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 4,963 4,944 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,451 5,440 0,165 1,850
KAIROS PAR. INCOME 5,894 5,897 1,237 3,331
KAIROS PARTNERS FUND 5,109 5,103 -1,655 9,097
LEONARDO FLEX 2,114 2,104 1,197 4,344
M.GESTION TREND GLOBAL 4,804 4,813 -1,919 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,631 5,632 -1,487 8,143
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,381 7,379 -0,230 0,971
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,409 5,409 0,185 1,008
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,925 4,926 0,183 1,882
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,321 4,326 -0,484 2,127
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,643 3,653 -1,991 2,562
NEXTRA PORTFOLIO 5 4,992 5,014 -3,741 -0,120
NEXTRA TOP APPROACH 5,497 5,497 -0,218 2,080
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,261 5,243 -3,041 1,329
NEXTRA TREND 2,850 2,839 -4,073 -1,179
PARITALIA ORCHESTRA 66,029 66,445 -2,422 -2,816
PRIM.TRADING FL.G 4,511 4,492 -4,771 -0,879
PROFILO BEST F. 5,123 5,125 -3,175 2,092
RAS OPPORT. L 4,678 4,673 -0,679 2,162
RAS OPPORT. T 4,663 4,658 -0,787 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,210 6,198 -0,513 2,492
SANPAOLO HIGH RISK 3,971 3,963 -0,376 -2,719
TANK FLESSIBILE 4,994 4,991 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 3,955 3,947 -1,592 3,453
UNICREDIT-OPP-B 3,901 3,894 -1,713 3,038
VEGAGEST FLESSIB. 5,617 5,597 -1,352 0,699
ZENIT TARGET 5,961 5,941 0,017 0,931

B INTESA TV IAPC 97,380 97,300
B INTESA/06 EURI 98,650 98,700
B INTESA/08 IT03 100,620 100,690
B SELLA TV DC06 100,250 100,070
BCA CARIME 07 MR 96,500 96,500
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,590 100,700
BCA LEASING ITAL 06 A9 93,930 94,700
BEI /19 EU. ST. B. 79,590 80,480
BEI 96/16 ZC 58,830 58,630
BEI 97/04 4,75% 108,500 108,500
BEI 97/17 ZC 43,160 43,380
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,870 99,950
BEI 99/29 FIXED 81,600 81,850
BIRS 97/07 ZC 93,150 93,270
BNL/06 BIS OICR 95,750 95,670
BNL/06 DOP CEN 5 98,830 98,680
BNL/07 VAL PURO 100,450 100,370
BNL/08 FLASH 103,410 103,330
BPU 00/08 TV EUR 100,020 100,120
BPU 99/06 TV EUR 99,730 99,960
CAPIT/06 C FEB03 107,360 107,220
CAPIT/06 C GEN03 107,880 107,480
CAPIT/08 I BIM 97,860 97,840
CAPIT/08 III BIM 96,200 96,000
CAPITALIA /09 SUB 100,950 100,840

CAPITALIA 08 261 ZC 88,000 88,220
CENTROB /14 RF 100,310 100,240
CENTROB /15 RFC 100,850 101,000
CENTROB /18 RFC 87,540 87,420
CENTROB /18 ZC 50,670 50,460
CENTROB /19 SDI TSE 85,380 85,400
COMIT /08 TV 2 99,320 99,300
COMIT /09 104,740 104,740
COMIT 97/07 SUB TV 99,930 99,920
COMIT 97/27 ZC 27,710 27,650
COMIT 98/08 SUB TV 99,440 99,440
COMIT 98/28 ZC 26,540 26,200
CREDEM/05 DOPCEN 98,530 98,400
CREDIOP /06 MB 1 113,500 113,000
CREDIOP /14 FE CMS 105,640 105,570
CREDIOP /19 FLOAT1 84,550 84,410
CREDIOP /19 ST DW3 77,730 76,400
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,150 91,100
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 88,590 88,600
EFIBANCA /04 WB 113,270 113,250
EFIBANCA /06 REV FLOAT 101,800 102,300
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,080 100,060
FIAT STEP UP/11 92,850 92,530
IADB 98/18 RFC 92,990 92,590
IMI 96/06 2 7,1% 108,770 108,800

INTBCI 02/07 MIX 97,710 97,520
INTERB /13 351 CAL 99,960 99,900
INTERB/06 403 IN 96,530 96,650
MED CENT/05 DJEU 106,490 106,610
MED CENT/09 CONS 101,230 101,290
MED CENT/11 TV 97,080 96,980
MED LOM /05 18 106,040 105,990
MED LOM /18 RF C 75 87,580 87,680
MED LOM /19 1 SD 85,520 85,440
MED LOM /19 3 RFC 81,730 81,470
MED TOSC/06 IND 99,240 98,800
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 86,540 88,000
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 89,690 89,000
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 78,450 78,620
MEDIO/05 D AGO02 108,850 108,340
MEDIO/06 CB COUP 114,740 115,200
MEDIO/06 DUAL CB 102,410 102,490
MEDIO/06 TRI OPZ 100,470 100,450
MEDIO/06 WC BASK 101,430 101,300
MEDIO/07 V PURO 101,870 101,950
MEDIO/13 REND PR 99,120 99,260
MEDIO/14 V REALE 99,670 99,100
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,370 100,440
MEDIOB /06 DJ ES 95,800 94,610
MEDIOB /08 RUSSIA 87,100 86,840

MEDIOB /19 ST DOWN 90,940 91,200
MEDIOB 96/11 ZC 74,300 74,030
MEDIOB 97/07 IND 100,950 100,840
MEDIOB 98/08 TT 100,090 100,050
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 101,460 101,600
MEDIOCR C/13 TF 102,220 102,010
MEDIOCR C/28 ZC 26,470 26,760
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,170 101,280
MPASCHI /05 43 TF 102,360 102,400
MPASCHI /05 44 TV 100,600 101,240
MPASCHI /08 16A 5% 105,150 105,250
MPASCHI 99/09 2 102,020 102,040
MPASCHI 99/14 3 SD 93,960 94,050
P LODI PREST SUB 99,040 99,020
P LODI/07 MIX2 96,510 96,240
POBB05 BLEAS IND 98,490 98,480
POP LODI/06 IND 97,070 96,950
R COLOMBIA/05 109,000 108,530
SPAOLO /05 CONC 97,680 97,660
SPAOLO /05 I BON 11 101,270 101,280
SPAOLO /19 SW EURO 96,150 96,060
SPAOLO 97/22 115 ZC 40,240 39,750
SPAOLO/08 S L 30 105,220 105,120
UNICR/10 IND 93,460 93,580
UNICR/10 S-U 108,730 108,760

BTP AG 01/11 108,730 108,910

BTP AG 02/17 108,170 108,450

BTP AG 03/13 101,020 101,210

BTP AG 03/34 101,070 101,260

BTP AG 04/14 100,250 100,440

BTP AP 04/09 98,490 98,620

BTP AP 95/05 104,800 104,760

BTP DC 00/05 103,790 103,840

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 107,100 107,280

BTP FB 02/13 105,100 105,250

BTP FB 02/33 112,800 113,070

BTP FB 03/06 100,560 100,580

BTP FB 03/19 97,030 97,300

BTP FB 04/20 99,040 99,260

BTP FB 96/06 110,030 110,100

BTP FB 97/07 109,490 109,570

BTP GE 03/08 101,560 101,650

BTP GE 04/07 100,140 100,200

BTP GE 95/05 102,270 102,330

BTP GN 04/07 100,490 100,580

BTP LG 00/05 102,200 102,220

BTP LG 02/05 101,610 101,610

BTP LG 96/06 111,320 111,350

BTP LG 97/07 110,670 110,750

BTP MG 02/05 101,710 101,730

BTP MG 03/06 100,500 100,540

BTP MG 98/08 106,620 106,720

BTP MG 98/09 104,940 105,050

BTP MG 99/31 116,560 116,890

BTP MZ 01/06 103,610 103,600

BTP MZ 01/07 104,320 104,380

BTP MZ 02/05 101,010 101,020

BTP NV 01/11 95,960 95,000

BTP NV 93/23 154,630 155,040

BTP NV 96/06 110,850 110,890

BTP NV 96/26 133,480 134,020

BTP NV 97/07 109,260 109,330

BTP NV 97/27 123,240 123,770

BTP NV 98/29 105,250 105,610

BTP NV 99/09 103,680 103,820

BTP NV 99/10 110,090 110,250

BTP OT 01/04 100,220 100,220

BTP OT 02/07 106,160 106,290

BTP ST 02/05 101,360 101,360

BTP ST 03/06 100,390 100,440

BTP ST 03/08 102,120 102,270

BTP ST 03/08 101,150 101,250

BTP ST 14ind 101,300 101,500

BTP ST 95/05 108,330 108,350

CCT AG 00/07 100,680 100,680

CCT AG 02/09 100,890 100,890

CCT AP 01/08 100,680 100,690

CCT AP 02/09 100,800 100,800

CCT DC 03/10 100,900 100,900

CCT DC 99/06 100,490 100,490

CCT FB 03/10 100,920 100,900

CCT GE 96/06 100,800 100,800

CCT GE 97/07 101,190 102,130

CCT GE2 96/06 100,840 100,730

CCT GN 03/10 100,920 100,900

CCT LG 00/07 100,820 100,900

CCT LG 01/08 100,970 101,070

CCT LG 02/09 100,910 100,910

CCT LG 98/05 100,140 100,230

CCT LG E2/09 100,870 100,870

CCT MG 04/11 100,900 100,890

CCT MG 98/05 100,160 100,170

CCT MZ 99/06 100,350 100,350

CCT OT 02/09 100,830 100,830

CCT OT 98/05 100,230 100,230

CCT ST 01/08 100,760 100,770

CCT ST 97/04 100,010 100,000

CTZ AG 03/05 97,770 97,780

CTZ AP 03/05 98,560 98,560

CTZ AP 04/06 95,990 96,030

CTZ DC 03/04 99,260 99,250

CTZ LG 04/06 95,200 95,250
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BEACH VOLLEY FEMMINILE

L’Italia perde ancora: sconfitta dal Brasile 2-0
Si riducono le speranze di passare il turno

TIRO A VOLO, DOUBLE TRAP

Oro per lo sceicco degli Emirati Arabi
«Potrei godermi la vita e invece mi alleno»

WINDSURF

La Sensini prosegue la corsa verso la vittoria
Mantiene saldo il comando della classifica

Va male l'Italia del beach volley femminile:
Daniela Gattelli (nella foto) e Lucilla Perrotta
si sono arrese al fortissimo duo brasiliano
Adriana Behar-Shelda. Le brasiliane hanno
vinto 2-0 (21-7 e 21-17) e adesso per le
azzurre si fa davvero difficile proseguire il
cammino. Alla seconda fase si qualificano
infatti le prime due di ogni gruppo, più le
migliori terze (4 su 6) e, dopo la sconfitta nel
giorno di Ferragosto contro le cubane
Grasset-Peraza, ieri a Lucilla e Daniela
serviva almeno un set per sperare. Nella
terza e ultima gara della prima fase le
avversarie saranno sudafricane.

Ahmed Al-Maktoum, uno sceicco del Dubai,
da ieri è soprattutto un eroe nazionale. È lui
il primo campione olimpico nella storia del
suo paese, gli Emirati Arabi Uniti. La vittoria
nel double trap di Al Maktoum, rampollo di
un ramo secondario della famiglia che
regna sull'Emirato del Dubai, è frutto della
sua ferrea dedizione al tiro a volo, che ha
cominciato a praticare quando aveva già 34
anni (ora ne ha 41): «dedico la vittoria allo
Sceicco Supremo Mohamed Bin Hasher Al
Maktoum, al mio popolo e a me stesso:
avrei potuto godermi la vita e invece ho
trascorso gli ultimi sette anni allenandomi».

Alessandra Sensini resta in testa alla
classifica della gara olimpica di windsurf
femminile al termine della terza prova.
L'olimpionica azzurra ha concluso al sesto
posto il round, vinto dalla francese Faustine
Merret, che nella graduatoria complessiva è
seconda a due punti dall'italiana a pari
merito con Lai Shan Lee di Hong Kong,
quinta ieri mattina. Alessandra Sensini
ritornerà in gara oggi. La quarta regata
partirà alle 13, se l’azzurra dovesse
confermare le posizioni precedentemente
conquistate si aprirebbe automaticamente
la via per il podio.

Perché anch’io come te ho avuto una popolarità inaspettata, più o
meno alla tua età, e so cosa vuol dire la pressione e il peso di dover fare
tanto, troppo. Per questo ho sofferto a Madrid quando agli Europei
non sei riuscita a salire sul podio: non per la mancata medaglia, ma
perché sentivo la tua rabbia soprattutto con te stessa per non aver
rispettato la tabella di marcia che ti eri imposta. Avrei voluto farti da
scudo davanti alle critiche, ma poi ho capito che non ne hai bisogno.
Tu sei strutturata, quasi invulnerabile. Ad Atene ti hanno paragonata
mille volte a me, e capisco quanto ti possa aver dato fastidio perché tu
vuoi vivere la “tua” Olimpiade, il tuo personalissimo successo. Qui hai
spiazzato tutti, anche i più scettici. Hai carattere Federica, sei grande,
sei bella, sei forte, ma soprattutto non molli mai, hai testa. Tu hai le
idee chiare non hai bisogno di consigli, sai gestirti. Sii sempre te stessa
e non cambiare. Non farti influenzare da quello che dicono, da quello
che scrivono, perché certo non sono queste le cose che ti fanno
vincere. Mi piace la fiducia che hai nel tuo allenatore, è fondamentale
perché con lui passi le lunghe ore in acqua. Con lui spezzi la solitudine
di chi deve correre nel cloro di una piscina con gli occhi che bruciano
e la fatica di andare avanti indietro nella vasca. È lui che ti dice la verità
su quello che puoi fare. È a lui che puoi confidare i tuoi dubbi perché
ti ascolterà e ti darà la soluzione. Tu e l’acqua avete un feeling speciale,
tu le famose maniglie dei nuotatori le trovi ad ogni bracciata, hai uno
stile elegante. E sei elegante anche fuori con i tuoi orecchini e il tuo
tatuaggio che fa da cornice ai pantaloni a vita bassa. Dopo questa
splendida giornata, “grazie” è la cosa che vorrei dirti più di ogni altra.
Ora non sono più sola a reggere il fardello del medagliere olimpico al
femminile, oggi ho trovato te e ho scoperto un bimba che sa essere
donna.

Novella Calligaris

Novella Calligaris

ATENE La divina si è presentata da vera
diva. Sì, la Van Almsick, la bella Fran-
ziska è stata l’ultima a svestirsi a toglie-
re la tuta, abbandonare la cuffia con il
cd player che ormai è un oggetto cult
lanciato da super Micheal alias Phel-
ps. Una scena da vera attrice, anzi da
prima attrice da star che vuole i riflet-
tori comunque dall’inizio alla fine. Fe-
derica invece è scattante, non vede
l’ora di iniziare di affilare le unghie, le
sue unghie lunghe e nere, gli artigli
che è pronta ad affondare nell’acqua

per dare la zampata verso il podio,
verso l’oro. Federica ha dieci anni me-
no di Franziska però le assomiglia e ha
tutte le carte in regola per prendere il
testimone, lo scettro. Se la Van Almsi-
ck è la regina, la Pellegrini è la nuova
principessa aspirante al trono nel nuo-
vo reame del nuoto in rosa. Franziska
parte a palla, vuole impressionare,
vuole ribadire il suo primato, cerca di
scappare avanti, cerca di mettere quel-
la giusta distanza tra lei e le sue dami-
gelle. Braccia alte e tese, svolazzanti,
vibranti, gambe ad elica Franziska ha
la sua sfida personale deve vincere
quell’oro che manca nel suo curri-

culum, lei che ha vinto tutto, lei che è
caduta nella polvere e poi è risorta, lei
che è nata nella Berlino dell’est, che ha
mosso i primi passi, anzi le prime brac-
ciate, sotto la bandiera della Ddr, lei
che a sedici anni ha conquistato il re-
cord e il titolo iridato non ha mai
agguantato un oro ai Giochi. E ironia
della sorte, la sua più accreditata riva-
le, è un’ adolescente, una italiana di
cui il cui curriculum non è noto agli
esperti web master del sito del comita-
to organizzatore di Atene 2004. Infat-
ti, delle otto partecipanti alle finale dei
200 stile libero, la Pellegrini è l’unica
che al click del mouse ha scheda bian-

ca. Ci prova Franziska, ma la sua fuga
non è sorretta dalla forma, non è più
giovanissima e il motore va presto in
riserva. A metà gara risale Federica,
ma da vera tattica degna di una regata
da America’s Cup, sferra il suo affon-
do nella terza vasca. È prima alla terza
ed ultima virata. Non perde mai la
calma, non perde mai il ritmo, non
cambia bracciata, lei sa dominare ogni
emozione. Non si accorge, forse trop-
po presa a controllare il suo idolo
Franziska , che dalla corsia uno la po-
lacca Camelia Potec, ex “enfant prodi-
ge” rivelatasi agli Europei di Instanbul
del 1999, approfitta di non essere vista
e attacca e vince.

Ma anche Federica Pellegrini vin-
ce, per lei un argento che ha un profu-
mo di platino esattamente come la col-
lanina che porta al collo con i cinque
cerchi olimpici. Lei, la baby, ci regala
la prima medaglia per il nuoto in que-
sta Olimpiade, lei la veneziana di terra
ferma ci emoziona e ci riporta in alto,
lei la la bella adolescente sale il primo
podio olimpico per l’Italia ad Atene.
Ma lei così giovane non sa che sugli
spalti c’è il grande mito delle piscine,
quello che ad ogni edizione dei Giochi
trova un presunto erede che si consu-
ma poi come una candela. In tribuna
c’è Mark Spitz con un fascino immuta-
to anche senza baffi e con il capello
ormai argento, con un carattere smus-
sato rispetto agli anni in cui ha vinto i
famosi 7 + 7 ineguagliabili a tutt’oggi.
Ma c’è anche la principessa Anna d’In-
ghilterra in rappresentanza del Cio. E
Phelps, il super Michael questa volta
non tradisce i suoi fans, il boy and girl
club of America vince la sua gara e
trascina all’oro anche la 4x 200 stile
libero. E il Team Usa tira un sospiro
di sollievo dopo le trionfali dichiara-
zioni della vigilia del Head Coach
“Siamo la squadra più forte di
sempre“, smentito dagli schiaffoni pre-
si da Giappone, Sudafrica e Australia.
Ma nella staffetta più lunga ci siamo
anche noi, abbiamo raggiunto un al-
tro podio storico siamo dietro solo ai
due grandi contendenti Usa e Aussie.
Abbiamo dimostrato di non saper
esprimere solo dei solisti, ma di avere
anche un coro, un’orchestra, un grup-
po, un quartetto fatto di grandi prota-
gonisti che sanno anche nuotare tutti
per uno, uno per tutti. Ma non è finita
niente festa questa sera, per il nuoto
siamo solo al giro di boa, altre corse
altre chances. I genitori Pellegrini, do-
po aver vissuto l’argento scaramantica-
mente a casa si sono precipitati ad
Atene. Champagne comunque stappa-
to dal papà sommelier al Gritti Di Ve-
nezia o forse un Raboso ‘88 più giusto
più pregiato, ma certamente meno
quotato di Federica.

Judo 90 Kg M. - 70 Kg F.
Nuoto 200 m. rana M. - 100 m.
s.libero M. - 200 m. farfalla F. -
400X200 stile libero F.
Ginn. Art. individuale M.
Scherma Fioretto ind. F.
Arco indivuduale F.
Canoa C1 Slalom M.
Kayak K1 Slalom F.
Ciclismo strada cron. M. e F.
Tiro a volo Double Trap F.
Tiro a segno pistola 25 mt. F.
Sport Equestri compl. a squ. e ind.
Atletica peso M. e F.
Soll. Pesi 63 kg F. - 69 kg M.

Gioie dall’acqua
Federica d’argento
Staffetta di bronzo

Giorgio Reineri

ATENE Molta acqua è passata sull’antico stadio, dove 2780
anni or sono venne incoronato il primo vincitore di Olim-
pia, il velocista Koroibos (o Coribo) di Elis. L’acqua era
quella dei fiumi Peneo e Alfeo, che uscendo dagli alvei
invase il luogo di culto e di competizione. Assieme a stadio,
ginnasio, bagni, sparirono, sotto il fango e l’incuria, l’Altis,
cioè il recinto sacro dentro al quale stava il sepolcro di
Pelope e gli altari dedicati alle divinità del pantheon olimpi-
co. E smarrita, per oltre mille anni, fu la memoria «dell’atle-
tica, quella sofisticata religione di corpo ed anima che, con
la democrazia e il dramma, costituisce - come ha affermato
il dr. Edith Hall, dell’Università inglese di Durham - uno
dei tre lasciti che hanno avuto il maggior impatto sulla
moderna vita del mondo occidentale».

Oggi l’Olimpiade ritorna là dove nacque. Si può natu-
ralmente scherzare su questo ritorno, come ha fatto il
comico Jay Leno nel suo “The tonight show” sulla NBC

intervistando uno dei protagonisti di questa giornata, il
lanciatore di peso americano John Godina: «Dopo 1500
anni, gli impianti sono pronti: non è dunque vero che i
greci siano in ritardo per l’Olimpiade». E, tuttavia, per
quanto si cerchi, con lo scherzo, di contenere la retorica,
speciale rimane l’impatto emotivo della competizione che
assegna, là dove la storia si mescola alla leggenda, i titoli
olimpici di getto del peso, maschile e femminile. Il getto
del peso non era sport praticato nella classicità greca, le due
sole gare di lancio (anche ai Giochi) erano il disco e il
giavellotto. Ed Ercole, sempre secondo la leggenda, fu il
fondatore dei Giochi di Olimpia per onorare, con una
cerimonia funebre, il sepolcro di Pelope. Quando? Attorno
all’ottavo secolo (776) avanti Cristo, attenendosi agli stori-
ci più accreditati. In un libro di straordinario interesse
(“Ancient Greek Athletics”), il dr. Stephen G. Miller, arche-
ologo e professore di storia classica all’Università di Berke-
ley in California, collega la nascita dei Giochi Olimpici al
risveglio da un’epoca buia, durata centinaia di anni, e alla
contemporanea immigrazione, in Grecia, di un popolo del

nord (i dori), probabilmente di origine germanica. La po-
polazione riprese a crescere, i costumi si rinvigorirono, la
prosperità si diffuse e l’architettura fece progressi notevoli.

La società, insomma, era pronta per un nuovo balzo in
avanti, che la leggenda affida alla superpotenza di Ercole.
Chi, allora, avrebbe avuto oggi maggior diritto di far rivive-
re quel momento se non 44 moderni epigoni del dio greco
che provengono da ogni angolo del mondo? Mancavano,
all’epoca, le “ercolesse”. Assenza alla quale la modernità ha
posto rimedio perché là dove sta il maschio deve stare pure
la femmina. E, dunque, vedremo 39 donne in gara in
rappresentanza di ogni etnia, di ogni continente: dalla Nuo-
va Zelanda alla Cina, dal Brasile a Singapore, dalla Germa-
nia a Trinidad, dalla Giamaica alla Russia, dalla Francia agli
Stati Uniti, dalla Turchia a Cuba, dalla Bielorussia alla
Grecia. Peccato manchi l’Italia: nè Dal Soglio nè la Legnan-
te sono stati giudicati dal Coni all’altezza della bisogna. È
vero: non avrebbero avuto titolo per una medaglia, ma
non sarebbero neppure stati indegni di partecipare.

Non avendo italiani da controllare oggi, d’obbligo era

sbirciare Olimpia in anticipo. Accompagnati da profumi di
pino, timo e origano abbiamo veduto il Museo storico
degli scavi, iniziati nel 1766 con l’inglese Richard Chandler
ma portati avanti, a partire dal 1875, dai tedeschi di Ernst
Curtius. A questi archeologi si deve tutto quello che è
visibile: i resti dei bagni e dei ginnasi, lo stadio e l’Altis,
dove erano il tempio di Zeus e quello dorico di Era, e la
statua di Filippo il Macedone, il conquistatore della Grecia
(338 a.C.), che lui stesso fece erigere. Ma la curiosità, ora, è
immaginare di chi saranno le prossime due statue. I compe-
tenti dicono di un americano (Nelson, Godina o Hoffa),
per gli uomini; e di una russa (Irina Korzhanenko), per le
donne. Ma la competenza raramente ci azzecca. A Sydney,
ad esempio, trionfatori olimpici furono il finlandese Arsi
Harju e la bielorussa Yanina Korolchik, che nessuno
s’aspettava. Difatti il getto del peso è problema di potenza:
la forza è importante, ma rimane inerte quando non s’ac-
coppia alla velocità. Che è, quest’ultima, prodotto d’adrena-
lina e di nervi come i fulmini di Zeus. A chi, il dio greco,
presterà oggi la sua terribile ira?

Domani

07,05 - Rubrica
Buongiorno Atene

07,30 - Canottaggio
Semininali M. e F.

07,30 - Tiro con l’arco
Eliminatorie Ottavi M.

08,00 - Volley M.
Italia - Australia

09,00 - Nuoto
Eliminatorie

10,15 - Basket M.
Italia - Spagna

11,30 - Tiro
Finale 10 mt Bersaglio mobile M.

13,30 - Tiro
Finale Skett F.

14,45 - Tiro con l’arco
Finale individuale M.

16,00 - Softball
Giappone - Italia

16,45 - Pallanuoto M.
Italia - Germania

17,30 - Scherma
Finale Sciabola a squadre M.

18,00 - Nuoto
Finali

18,30 - Boxe
Eliminatorie

20,00 - Ginnastica Artistica
Prova individuale F.

23,30 - Rubrica
Buonanotte Atene

in edicola
 il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

Giorni 
      di Storia

da Atene da Atene 
ad Atenead Atene
da Atene 
ad Atene

Oggi (Rai2)

07,05 - Rubrica
Buongiorno Atene
07,30 - Canottaggio
Eliminatorie (ripescaggi)
07,30 - Tiro con l’Arco
Eliminatorie Ottavi F.
08,30 - Softball
Taipei - Italia
09,00 - Canoa / Kayak
Finale Canoa C1 M. + Kayak k1 F.
09,00 - Nuoto
Eliminatorie
12,00 - Tiro
Double Trap F.
12,00 - Ciclismo
Crono F.
14,00 - Ciclismo
Crono M.
14,15 - Tiro
Pistola 25 mt F.
14,45 - Tiro con l’Arco
Finale individuale F.
15,30 - Jodo
Finali 70 kg F. + 90 kg M.
16,45 - Pallanuoto
Grecia - Italia
17,30 - Scherma.
Finale Fioretto
18,00 - Nuoto
Finali
19,30 - Calcio
Paraguay - Italia
20,30 - Volley F.
Italia - Brasile
23,35 - Rubrica
Buonanotte Atene
00,30 - Sintesi Gare

Grazie, non sono più sola

segue dalla prima

ATLETICA Oggi le gare di getto del peso fra le antiche rovine dello stadio dove venne premiato il velocista; fu lui il primo vincitore dei giochi fondati, secondo la leggenda, da Ercole

A Olimpia si incorona l’erede di Koroibos, 3000 anni dopo
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Sissignore «Abbiamo recepito l’ordine in cuffia, appena finito
l'esercizio restituiremo la linea» (Andrea Mazzoni, telecronaca
della ginnastica).
L’italiano per tutti I nomi degli impianti greci sono, appunto,
in greco. Ovviamente li hanno scritti ovunque anche in inglese
perché è assolutamente normale non afferrare l’alfabeto locale,
figurarsi le parole. Molti dei cronisti inviati ad Atene, però,
equivocano. O credono di essere ancora a Sydney. Sostengono
di parlare dall’“International media center”. O dalla “Fencing
hall”. Certi di fare cosa gradita, tradurremo perciò la toponoma-
stica ateniese nella nostra bella lingua. Oggi l’aiuto va a Fabrizio
Failla, autore della frase «Bentornati all’Olympic aquatic cen-
ter». “Olympic aquatic center”= “Centro acquatico olimpico”.
Eh? «Se Arash Miresmaeili, il judoka iraniano che si è rifiutato
di incontrare un avversario israeliano, avesse saputo laicamente

operare una distinzione tra Etica e Metafisica, fra giudizio mora-
le e giudizio politico fondato sulla religione, cioè se egli non
avesse preteso che il suo giudizio politico sul sionismo e Israele
avesse un carattere “oggettivo”, in quanto fondato sulla propria
religione, il caso, forse, non sarebbe nato» (Piero Ostellino,
Corriere della Sera, attacco di un editorialone di prima pagina).
Alta tensione/1 «Lorenzo, tu sei molto agitato mi fai tremare
tutto il tavolo e non riesco a vedere le frecce» (il commentatore
tecnico Sante Spigarelli a Lorenzo Roata, telecronaca del tiro
con l’arco).
Alta tensione/2 Anche ieri Lorenzo Roata ha dovuto fare la
radiocronaca del tiro con l’arco, su Raidue, mentre sullo scher-
mo scorrevano le immagini di altri arcieri, perché la regia greca
insisteva a non inquadrare l’arciere italiano. Si fa avanti a larghe
falcate l’ipotesi che i greci ce l’abbiano con lui perché sprigiona

un campo magnetico che manda in tilt le apparecchiature.
Duello al sole Fioravanti: «Gara importante, questa, per Micha-
el Phelps. Se non vince, il suo sogno di battere Mark Spitz
diventa matematicamente impossibile». Sacchi: «Beh, no, è già
impossibile». Fioravanti: «Beh, se gli fanno fare le due staffette...
». Sacchi: «No». Fioravanti: «Facciamo i conti dopo». Sacchi
(cambiando tono): «Tra di noi, intendi?». (match tra Sandro
Fioravanti e Luca Sacchi durante le telecronache del nuoto.
Aveva ragione Fioravanti, come ricorderà lui stesso in seguito a
Sacchi spiegando che lui, però, mica lo contraddice in diretta).
Media inferiore Un bacio del tennista Andy Roddick vale 500
dollari. La pallavolista azzurra Francesca Piccinini si è portata il
dj Ringo al villaggio olimpico per respingere i corteggiatori.
Roberta Capua, fidanzata di Massimiliano Rosolino, è ad Atene
e si abbuffa di moussaka. Di quali di queste notizie pubblicate
dal televideo di Mediaset non ve ne frega maggiormente niente?
Scrivete. Tra i vincitori sarà estratta la foglia di fico di Enrico
Mentana.
setelecomando@yahoo.it (gago.splinder.it)

IL BACIO DI ANDY RODDICK E LA MOUSSAKA DI ROBERTA CAPUA
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Luca Bottura

MEDAGLIERE
Oro Arg. Br.

Cina 10 6 1
Stati Uniti 6 6 6
Australia 6 3 5
Giappone 6 2 1
Ucraina 3 1 1
Russia 2 5 4
Italia 2 3 2
Francia 2 2 4
Grecia 2 0 1
Turchia 2 0 1
Germania 1 2 1
Corea del Sud 1 1 2
Ungheria 1 1 1
Thailandia 1 0 2
Romania 1 0 1
Sudafrica 1 0 0
Svizzera 1 0 0
Emirati Arabi 1 0 0
Olanda 0 2 3
Corea del Nord 0 2 1
Polonia 0 2 0
Austria 0 2 0
Slovacchia 0 1 1
Gran Bretagna 0 1 1
Georgia 0 1 0
Indonesia 0 1 0
Portogallo 0 1 0
Spagna 0 1 0
Serbia&M. 0 1 0
India 0 1 0
Zimbabwe 0 1 0
Cuba 0 0 4
Belgio 0 0 2
Bulgaria 0 0 2
Brasile 0 0 2
Argentina 0 0 1
Slovenia 0 0 1
Canada 0 0 1
Colombia 0 0 1
Rep. Ceca 0 0 1
Mongolia 0 0 1
Zimbabwe 0 0 1

DALL’INVIATO  Salvatore Maria Righi

ATENE I coreani sono esattamente
dove uno se li aspetta, sopra ad
una concessionaria (europea) di
automobili dal listino molto con-
correnziale. Potenza delle allego-
rie. Casa Korea è al primo piano di
una palazzina bianca sullo strado-
ne che si arrampica sulla collina di
Maroussi, quattro corsie di asfalto
nero e fresco (nel senso di messo
giù da poco, perché anzi è quasi
fuso dal sole), l’enorme centro
stampa dei Giochi alle spalle, una
lunga teoria di uffici, lounge caffè e
banche dalle facciate di acciaio e
vetro.

La city di Atene è una macedo-
nia di architettura moderna, essen-
ziale e algida, villette basse coi bal-
coni sbrecciati e viuzze di polvere,
erbacce e cani randagi. È un vestito
buono incollato su lividi e chiazze
di sudore, come quasi tutta la città
che ha indossato i Giochi come
una maschera. Ma a tutto questo,
ovviamente, ai coreani non impor-
ta granchè. Loro sono qui per le
Olimpiadi, e per continuare a so-
pravvivere tra l'incudine cinese e il
martello giapponese. Quattro anni
fa a Sydney la storica parata del
Nord a fianco del Sud. Ora l’attesa
per vedere la fusione sul campo,
due paesi e una sola squadra. Le
illusioni durano poco. Nel quartier
generale al primo piano sono tutti
indaffarati, c’è un maestro di arti
marziali che pare l’allenatore di Ka-
rate Kid, kimono bianco e le palpe-
bre strette come fessure quando
sorride. My Shin, 31 anni, una ma-
glia da baseball rossa e blu addos-
so, lavora per il Coni di Seoul da
dieci anni. Ed è piuttosto scettico
sull’ipotesi di vedere unite le due
parti della Corea. «In questo mo-
mento i due paesi sono ancora divi-
si su tutto. Due società separate e
culturalmente molto diverse. Il pa-
ragone con le due Germanie non
regge, perché mentre in quel caso
la parte Est ha rinunciato alla pro-
pria ideologia, il Nord del paese
non ha intenzione di farlo. E noi
non vogliamo cedere sulla nostra,

che è fondamentalmente il concet-
to di libertà».

Va bene, ma quattro anni fa la
prima sfilata insieme. E adesso il
progetto delle Olimpiadi da gareg-
giare in comune. «La realtà è un

po' diversa, forse difficile da capire
per voi occidentali. Tutt’ora non
possiamo neanche telefonare tra di
noi, è impossibile chiamare qualcu-
no che sta da una delle due parti.
Anche perché a Nord non hanno il

sistema triband. Non possiamo ne-
anche utilizzare i telefoni portatili.
Nella vita di tutti i giorni non ci è
permesso nessuno contatto. Possia-
mo al massimo comunicare via
mail, come abbiamo fatto in parte

anche per organizzare questa spedi-
zione ad Atene». A Casa Korea pe-
rò garrisce al vento la bandiera col
cerchio rossoblù, il gonfalone del
Sud. Per la sfilata allo stadio di Ma-
roussi, come a Seoul, se ne sono

inventata una di sana pianta che
raffigura l’intera Corea, in blu su
fondo bianco, e sarebbe un com-
promesso grafico per conciliare
una spaccatura sanguinosa e anti-
ca. Intanto, negli uffici di Casa Ko-
rea con la moquette verde e i de-
pliant sulle bellezze del paese, ven-
gono tutti da Seoul. Che fine han-
no fatto quelli del Nord? Il tanto
atteso abbraccio in attesa di presen-
tarsi a Pechino nel 2008 come una
vera nazione? La risposta è anche
nei numeri, a parte il fatto che le
due delegazioni sono arrivate ad
Atene separatamente e separata-
mente sono state alloggiate, divise
fino all’ultimo momento. Sui 360
atleti dell’intera delegazione corea-
na, il 90% appartiene al Sud: quelli
del Nord non arrivano a trenta.
Dai venti di guerra, però, almeno
ad un’ipotesi di futuro in comune.
My Shin non ha dubbi e lo ripete
per tutta la chiacchierata. Che co-
mincia nel suo ufficio, ma quando
si passa dal taekwondo (in cinese la
radice della parola significa forza,
potenza) alla politica e all’econo-
mia, dice che è meglio accomodar-
si sul pianerottolo degli ufficio. For-
se meglio allontanarsi dalle orecchi
dei colleghi apparentemente di-
stratti. «Noi tutti al Sud vogliamo
un paese unito e pensiamo che se
non troveremo la soluzione a que-
sto problema, la Korea non potrà
competere per il futuro e sui merca-
ti, a cominciare dal confronto con
Cina e Giappone. Da questo punto
di vista per me il mio nemico, se
così vogliamo dire in ottica com-
merciale ed economica, non sono i
coreani del Nord, ma gli altri paesi
dell’area asiatica». My Shin sorride
in modo un po’ malinconico, non
ci deve essere molta gioia a vivere
separati nella propria terra, e com-
pleta con i gesti un inglese dai suo-
ni addolciti e masticati. Alla fine
mostra con orgoglio una foto di
Moon Dae Sung, 26 anni e una
vaga somiglianza con Bruce Lee,
solo che a differenza dell’invincibi-
le eroe, è un gigante di 190 centime-
tri e oltre 90 chili. E soprattutto fa
taekwondo, ai Giochi da Sydney
2000. Uno sport, due nazioni.

AZZURRI IN GARA
Oggi

Baseball: Olanda - Italia
Calcio: Paraguay - Italia
Softball: Taipei - Italia
Pallavolo F.: Brasile - Italia
Pallanuoto F: Grecia - Italia
Pugilato
Daniel Betti, Roberto Camma-
relle, Alfonso Pinto
Canoa
Maria Cristina Giai Pron
Ciclismo
Tatiana Guderzo, Filippo Pozzato
Scherma Fioretto F.
Margherita Granbassi, Giovan-
na Trillini, Valentina Vezzali
Judo
Francesco Lepre
Canottaggio
Giuseppe De Vita, Dario Lari,
Rossano Galtarossa, Alessio
Sartori, Luca Agamennoni, Da-
rio Dentale, Raffaello Leonar-
do, Lorenzo Porzio
Nuoto
Federica Pellegrini, Emanuele
Merisi, Chiara Boggiatto, Ales-
sio Boggiatto, Massimiliano Ro-
solino, Alessia Filippi, Sara Pari-
se, Cristina Chiuso, Cecilia Pia-
nini, Paolo Bossini, Paola Caval-
lino, Filippo Magnini
Vela
Alessandra Sensini, Riccardo
Giordano, Gianfranco Sibello,
Pietro Sibello, Larissa Nevie-
rov, Diego Negri, Gabrio Zan-
donà, Andrea Trani, Elisabetta
Saccheggiani, Michele Marche-
sini, Giulia Conti, Angela Baro-
ni, Alessandra Marenzi
Sport Equestri
Susanna Bordone, Stefano
Brecciaroli, Fabio Magni, Gio-
vanni Menchi
Tennis
Maria Elena Camerin, France-
sca Schiavone, Silvia Farina, Ta-
thiana Garbin, Roberta Vinci

Grande prova del Settebello, che
si è imposto 8-4 sull’Australia.
Dietro le spalle ormai il passo
falso con la Spagna. Gli azzurri
però sono entrati in vasca molto
contratti. La svolta è arrivata a
metà gara, quando l’Italia ha
girato pagine: 3-0 il parziale
secco del terzo tempo, che messo
ko gli Aussie. Fondamentale
Postiglione, autore di una
tripletta. Rispetto alla gara
d’esordio, gli azzurri sono
migliorati soprattutto nella
capacità di sfruttare le
superiorità numerica (4/6 oggi
con l'Australia) e nella fase di
attacco, scarsamente efficace nella
precedente partita contro la
Spagna. Nel gruppo B,
Germania-Egitto è finita 13-3;
Usa-Kazakistan 9-6. La Grecia
ha sconfitto la Spagna per 8-5.
L'unica formazione a punteggio
pieno dopo due gare è la
Germania. Australia, Grecia,
Italia e Spagna hanno ottenuto
una vittoria e una sconfitta. Due
battute d'arresto, invece, per
l'Egitto.
Caporetto per l’Europa del
baseball. Contro l’Australia gli
azzurri hanno perso 0-6. Sono
rimasti a zero pure gli Olandesi,
sorpassati 7-0 dal Canada
(ancora imbattuto).
Nell’ultima giornata del turno
eliminatorio del torneo di calcio
seconda battuta d'arresto per la
nazionale greca sconfitta 3-2 dal
Messico.

Storia di Michele, boxe e orgoglio Rom
Novella Calligaris

La judoka canadese
Chisholm si «siede»

sulla tedesca Harnier

N
ella vita di tutti i giorni sono abituati a
lottare per sopravvivere ai pregiudizi. Il
pugilato, gli sport di combattimento, so-

no quindi nel loro Dna. Li chiamano gitani, rom,
zingari; nello sport saranno il futuro della boxe,
almeno così pare. In tutte le squadre troviamo
qualche atleta di cultura nomade, ma il primato
va alla Romania che già alle scorse Olimpiadi
aveva conquistato due medaglie con i fratelli Si-
mis. Ma anche tra i sei pugili azzurri impegnati
ad Atene c'è un esponente della stirpe rom: si
chiama Michele di Rocco, ha ventidue anni è spo-
sato e padre di due bambine: Anna e Jennifer. La
sua famiglia non girovaga più, si è fermata per
conquistare un posto in una società sempre diffi-
dente verso la sua gente. È nato a Foligno, vive a
Bastia Umbra e si allena al centro federale di
Assisi, insomma un umbro doc. «Io combatto con
il cuore diviso a metà. Un po' per il mio popolo,
per difendere le mie origini gitane di cui sono
fierissimo, ma anche per l'Italia il paese a cui
voglio appartenere a tutti gli effetti perché qui
sono nato e qui sto costruendo il futuro delle mie
figlie». Il primo pugno è sferrato, ma tanti altri
rimangono nelle sue braccia.
Terzo di dieci figli, unico maschio, pratica lo sport
come professione con la voglia di crescere di arriva-
re in alto: «La mia carriera è appena iniziata, le
Olimpiadi sono solo il punto di partenza, io voglio
diventare professionista. Le mie ambizioni mi por-

tano a sognare il titolo europeo e, perché no, la
corona mondiale». Nelle mani il suo futuro, esatta-
mente come in quelle di suo padre. No, non è figlio
d'arte Michele, ma da muratore, da artigiano, il
padre ha preparato una vita più confortevole per
la sua famiglia, ha costruito la casa, anzi la palaz-
zina dove ognuno dei dieci figli ha potuto trovare
lo spazio per vivere. Oggi il papà di Rocco, nono-
stante abbia solo 44 anni, non lavora più: ha
iniziato troppo presto, a soli dieci anni, a spezzarsi
la schiena e ora ernie cervicali e lombari gli impedi-
scono gli sforzi che il suo mestiere impone. Ma ora
c'è lui, Michele, che pensa al bilancio familiare.
«Io ho sempre dato tutto quello che ho guadagnato
a casa, è un mio compito provvedere al manteni-
mento di tutti. Io sono il maschio e io devo lavora-
re. Da noi è normale. Devo pensare a mia moglie
alle mie figlie, ma anche alle mie sorelle».
Sul ring è famoso per velocità ed agilità: giaguaro
e serpente insieme. Longilineo scattante, determi-
nato ed esplosivo il suo fisico è la sintesi delle
caratteristiche morfologiche della sua razza, carat-
teristiche che sposano in pieno uno sport tecnico
come la boxe. Il suo idolo Mohamed Alì, «il più
grande in tutto, in carriera e nella vita». E come
lui combatte la sua battaglia anche di accettazio-
ne. E se Cassius Clay è stato il paladino dei diritti
dei neri nell'America degli anni 60 e 70, Michele
vuole portare alla ribalta le qualità e la dignità dei
Rom: « In tutti i popoli c'è il buono e il cattivo.

Toppe volte sento parlare di slavi, albanesi o rume-
ni con disprezzo, non siamo tutti uguali, c'è chi
vive di espedienti e chi invece ha dei sani princìpi.
Noi abbiamo anche molto da insegnare: la capaci-
tà di adattamento e l'allegria sono le migliori qua-
lità. Avete mai visto una festa delle nostre fami-
glie? È un’ esplosione di gioia, di balli, di cibo.
Altri si deprimono perché hanno perso il lavoro,

perché la figlia è stata bocciata a scuola. Sono
problemi vero, ma piangere non serve. Noi pren-
diamo la vita con più filosofia cerchiamo di esorciz-
zare le cose negative, la storia della nostra gente è
piena di difficoltà e noi nelle difficoltà troviamo la
voglia di fare festa». Esageratamente goloso Miche-
le deve lottare con la passione per gelati e dolci. Per
non superare i 64, kg limite della sua categoria
welter, o super leggeri che dir si voglia, spesso deve
saltare la cena il giorno prima dell'esame bilancia.
E pensare che al suo debutto in gara a quattordici
anni per raggiungere i 46 Kg, ovvero il minimo per
poter competere, doveva fare abbuffate alla prima
colazione. Da tre anni è passato di categoria dai
60 kg dove aveva conquistato un bronzo ai Giochi
del Mediterraneo. È ingrassato di quattro chilo-
grammi, un passaggio che gli permette di fare
meno sacrifici. A tredici anni ha smesso di studia-
re per abbracciare la professione di pugile. I suoi
hobby sono la pesca, il Karate (suo vecchio amore)
e i telefonini. I compagni di squadra affermano
che è un vero e proprio mago della telematica e in
un minuto riesce a smontare e riparare qualsiasi
cellulare, apparecchi che per lui non hanno segreti.
Ma li custodisce i segreti dei suoi gioielli più prezio-
si: le foto delle sue bimbe e della moglie Filomena,
due anni più grande di lui, ovviamente anche lei
del clan. «Mia moglie è molto gelosa, soffre molto
quando io parto, ma io la rassicuro sempre. La
amo follemente da sempre, da quando eravamo

bambini, non la cambierei nemmeno con Miss
Universo».
E a proposito di Miss, Michele non è l'unico della
sua famiglia ad avere gli onori della cronaca. Qual-
che anno fa infatti la sorella Vincenza ha parteci-
pato a Miss Italia: «È uno schianto, quando passa
per strada si girano tutti, è alta più di me, supera
il metro e settantacinque, ha la pelle naturalmente
abbronzata, gli occhi azzurri e i capelli biondi».
Anche lui è bellissimo: scuro di pelle e di capelli,
occhi verdi, fisico longilineo. Dal punto di vista
tecnico ricorda Giovanni Parisi, Campione Olim-
pico a Seul. Molto mobile sulle gambe, ama fare
show sul ring imbambolando l'avversario con con-
tinui cambiamenti di traiettoria, ballandogli intor-
no. Il suo colpo migliore è il gancio destro, ma sa
usare molto bene anche il sinistro. Nei primi passi
in nazionale è stato seguito da Patrizio Oliva: «È
stato più un amico che un tecnico, ha subito avuto
molto fiducia in me, e mi ha sempre lasciato libero
per allenarmi alle responsabilità. Nella tecnica de-
vo molto a Nazzareno Mela (il nuovo CT, ndr)
perché Patrizio voleva imporre il suo stile basato
sulla potenza, io invece mi esprimo meglio con la
tecnica». Ma da Oliva ha ereditato la passione per
la musica napoletana: «Ai Gipsy King preferisco
Gigi D'Alessio e Nino D'angelo. Spesso li sento
prima delle gare, mi rilassano, mi tolgo lo stress di
dosso con le loro melodie». Ma la musica dei suoi
guantoni, promette, sarà la migliore.

Coree, quelle vicine ancora lontane
Sfilata a parte, i paesi continuano un cammino separato. Nello sport e non solo

Un sorriso
unisce

per un momento
le due Coree

dopo una
sessione

di allenamento
di tennistavolo

Suk Eun-mi
(a sinistra),

sudcoreana,
e Kim Hyon-hui,
rappresentante

della Corea
del Nord

Pallanuoto
Riscossa Settebello
con l’Australia
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CANOA

K1 slalom, Cristina Giai Pron tra le migliori
Oggi si gioca le chance per entrare in finale

VOLLEY

Ai ragazzi di Montali non riesce l’impresa
Il Brasile vince 3-2 una partita infinita

JUDO

Per gli azzurri le delusioni non finiscono mai
Scapin e Meloni escono di scena definitivamente

Arriva qualche soddisfazione dalla canoa
femminile. Cristina Giai Pron si è infatti
qualificata per la semifinale del K1
femminile della canoa slalom. L'azzurra ha
chiuso al tredicesimo posto al termine delle
due discese e oggi si giocherà l'accesso alla
finalissima (si qualificano le prime dieci).
Giai Pron era decima dopo la prima manche
della mattina. Nelle due discese, l’azzurra
ha lottato strenuamente tra il tredicesimo e il
decimo posto e a dopo le prime due discese
si è conquistata il dodicesimo posto,
posizione utile per accedere alle semifinali
che si disputeranno oggi.

Battuta d’arresto per la nazionale maschile di
volley che ieri sera è stata sconfitta al quinto
set dal Brasile nellla seconda giornata del
gruppo B del torneo olimpico (25-21, 15-25,
25-16, 21-25 e 33-31 i parziali). Per due volte
in svantaggio di un set gli azzurri di
Gianpaolo Montali sono rimasti aggrappati
alla partita fino alla quinta e decisiva frazione
dove si sono però arresi alla nazionale
carioca sul 33-31 dopo una lunghissima serie
di match point annullati da entrambe le parti.
Nell’Italia, che aveva vinto la gara inaugurale
dei Giochi contro gli Usa per 3-1, buona la
partita di Cernic (20 punti) e Sartoretti (19).

Delude per ora l'Italia dello judo. La
selezione azzurra arrivata in Grecia con
grandi speranze ha già perso per strada la
coppia Ylenia Scapin e Roberto Meloni,
fidanzati nella vita privata e legati in quella
sportiva dalle ambizioni di medaglia. La
Scapin, bronzo sia ad Atlanta che a Sydney,
è stata eliminata al primo turno, battuta dalla
nord-coreana Hong Os. Roberto Meloni era
partito bene, imponendosi sul portoghese
Nuno Delgado, ma ha ceduto al russo
Dimitri Nossov per poi uscire di scena
perdendo, nel torneo di ripescaggio, contro
il brasiliano Flavio Canto.

DALL’INVIATO

ATENE Cartoline dai Giochi della pace e del-
l’apertura. Piazza Kotzia, a due passi dal muni-
cipio. Dove Paolo Bettini ha alzato al cielo la
prima medaglia italiana. Un negozio pomposa-
mente chiamato “Zoo Planet”. Un grande car-
tello rosso sopra a quattro vetrine in angolo
con via Sofocleos. L’insegna è spenta, dentro è
tutto buio. Ma dietro ai vetri qualcosa si muo-
ve. Non sono pappagalli o canarini, sono cani.
Cuccioli di cane. Ogni vetrina è divisa in tre
piani, ogni piano due scompartimenti: ognu-
no è un rettangolo con le pareti di plastica
trasparenti, cinquanta centimetri per trenta di
altezza. Una cella senza luce e con l’aria filtrata
chissà come. Il fondo è ricoperto con giornali
tagliati a strisce. Vetro plastificato e carta: noto-
riamente la superficie più adatta per tenerci
intere giornate un animale a quattro zampe
come un cane. Non si vede una ciotola per il
cibo e nemmeno una per l’acqua. Ogni celletta
contiene due animali che non possono nem-

meno alzarsi del tutto sulle gambe. Al massi-
mo qualche breve movimento in circolo, di
quelli che ti fanno impazzire dopo un po’. C’è
un cucciolo di husky con uno cocker. Due
piccoli bulldog. Altri che nell’oscurità dei loro
loculi di pvc non sono neanche riconoscibili. I
cani sembrano di plastica. Qualcuno è steso
sui trucioli di carta, non dà segni di vita. Un
altro ha gli occhi persi nel vuoto. L’husky spa-
lanca i suoi grandi occhi azzurri ma sembra
cieco, forse la gabbia è schermata dall’interno.
Cuccioli che languono da chissà quanto senza
nemmeno un rumore, non sembrano averne
la forza: gli spessi vetri isolano ogni suono,
un’agonia che non può sentire nessuno. Tra
l’altro le vetrine sono scoperte e quindi se ne
deduce che sono rimaste al sole per buona
parte del giorno, come tutti i giorni. E a due

passi, dietro alle tribune stampa costruite per
il ciclismo, uno stormo di piccioni brulica so-
pra una chiazza maleodorante. Forse per to-
glierli dai piedi in questi giorni di gare e di
festa, chissà che fastidio davano, forse per inco-
scienza, qualcuno buttato mangime per terra
in quantità. Ma il sole e l’afa hanno letteral-
mente cotto il cibo, che anche da diversi metri
emana un odore nauseante e insopportabile. E
tra l’altro macchia l’asfalto bloccando il passag-
gio delle persone, costrette per il tanfo a devia-
re e mettersi un fazzoletto sul viso. Contro
tutte le regole dell’igiene, del buon senso e del
rispetto. A due passi dal palco delle autorità e
dalla gente che affolla le transenne, per ai Gio-
chi della pace e della storia. Gli animali, come
si dice, non possono entrare.

s. m. r.

Alberto Crespi

ATENE Sì, queste sono le Olimpiadi
come dovrebbero essere: nel vecchio
stadio Panathinaiko, all’ombra del
Partenone, con i gradini di marmo
dove forse una volta si è seduto Pin-
daro e dove il 29 agosto si conclude-
rà la maratona. Uno stadio costruito
nel 330 avanti Cristo, e ricostruito
nel 1896 per i primi Giochi moderni.
Uno stadio dove si sfidano gli arcieri,
in una delle gare più “antiche” dei
Giochi: si tratta di centrare un bersa-
glio con una freccia, come ai tempi
di Robin Hood, e l’unica cosa moder-
na sono i monitor che permettono
agli spettatori di vedere dove la frec-
cia in questione si è andata a caccia-
re.

Si entra al Panathinaiko da una
via che si chiama Archimede, e per
gli standard ateniesi il quartiere circo-
stante è quasi carino. Se Zeus vuole,
almeno è una zona di viuzze, bar e
negozietti, non la solita periferia po-
polata di centri commerciali e cani
randagi. Magari gli abitanti di via Ar-
chimede saranno furibondi, visto

che la strada è tran-
sennata e chiusa al
traffico per i consue-
ti motivi di sicurez-
za. Ma intorno allo
stadio, e dentro, si
respira un’atmosfe-
ra da Giochi veri,
quella che c’era qua-
si sempre a Barcello-
na, non c’era mai
ad Atlanta e c’è rara-
mente qui. Gli arcie-
ri, tra l’altro, entra-
no nello stadio dal
tunnel percorso a
suo tempo dagli at-
leti della prima
Olimpiade, e quan-
do escono vedono
le tribune, le statue
di Pallade Atena e il
Partenone: dev’esse-
re una sensazione si-
mile a quella che
provavano i calcia-

tori emergendo dal mitico tunnel del
vecchio Wembley. Marco Galiazzo è
giovane, beato lui (classe 1983), e giu-
ra che tirare in un simile ambiente
gli procura “divertimento”; Ilario Di
Buò, invece, è quasi un quarantenne
(è nato a Trieste il 13 dicembre
1965) e ammette sensazioni forti: «Il
nostro non è uno sport di massa, e
quindi mi piace per una volta tirare
in un’arena, con il pubblico intorno.
Appena l’ho visto ho detto: questo è
il posto che fa per me».

Marco Galiazzo e Ilario Di Buò
si sono ieri qualificati per gli ottavi
del torneo individuale, e domani, a

un orario da impiegati del catasto (le
8.30), si incontreranno in un quarto
fratricida. Per l’Italia arrivano i gior-
ni dei derby: oggi, nella scherma, toc-
ca alle magnifiche ragazze del fioret-
to, con una possibile (e, nel caso,
leggendaria) finale tra la Vezzali e la
Trillini, qualche quintalata di meda-
glie in due. Il terzo arciere azzurro
Michele Frangilli, invece, non ce l’ha
fatta: sembrava sulla carta il più forte
dei nostri ma ieri un giapponese dal
nome di ammiraglio, Hiroshi Yama-
moto, l’ha battuto. Galiazzo ha inve-
ce infilzato un messicano dal nome
di prosciutto (Juan René Serrano)
battendolo all’ultima freccia, in un
match da infarto. Dovete sapere che i
match si disputano sulla distanza di
6 turni di 3 frecce ciascuno. 18 tiri,
quindi, con un “arco” di punteggio
che va da 1 a 10. Ebbene, al penulti-
mo tiro Serrano era avanti di 2 punti
e all’ultimo Galiazzo l’ha superato di
uno (164-163 il punteggio finale). «I
messicani non hanno una grande tra-
dizione - ci spiegava, poi, il nostro
giovanotto - ma qui alle Olimpiadi i
valori consolidati contano poco. Ha
infilato una serie di “10” da spaven-
to. Gli sono stato attaccato, cercando
di non regalargli niente, e sperando
che la smettesse di beccare sempre il
centro del bersaglio. Alla fine si è
stancato e l’ho superato. Ma che pau-
ra!». Al confronto, è stato più facile il
compito di Di Buò, che è stato sem-
pre vicinissimo al suo avversario,
l’olandese Wietse Van Alten, e alla
fine l’ha battuto 164-160. E pensare
che Van Alten è un campione vero:
medaglia di bronzo nell’individuale
a Sydney, uno dei favoriti.

«Per me - dice Di Buò - aver
battuto Van Alten vale una meda-
glia: lui è un grande, era più forte di
me sulla carta. Si vede che ho trovato
alleati per strada, qualcuno mi ha gui-
dato dall’alto». Ora, “per colpa” del
derby di domattina, un italiano usci-
rà, ma un altro andrà nei quarti e
continuerà a sperare in una meda-
glia: «Certo - dice sempre Di Buò -
era peggio se uscivamo... Ma quello
che mi conforta, nel nostro rendi-
mento, è che la squadra è forte, com-
patta, e si può essere ottimisti per la
competizione a squadre. Dobbiamo
stare attenti ai coreani, ma per il re-
sto in giro non ho visto fenomeni».
Ricordiamoci che a Sydney l’Italia ha
vinto l’argento a squadre, e Di Buò e
Frangilli sanno come si fa, perché
erano già lì, mentre Galiazzo è una
recluta abbastanza gelida da arrivare
fino in fondo. A Sydney fummo bat-
tuti dai soliti coreani: ma qui, in que-
sto stadio dove si respirano le origini
stesse dell’Europa, e dove un italiano
non può non sentirsi a casa, non po-
trebbe essere il nostro turno di inflig-
gere ai coreani una bella Corea?

Gli italiani Piero e Gianfranco
Sibello impegnati in una
regata della classe 49er

Franziska van Almsick con
le cuffiette si concentra.
In piscina tutta un’altra
musica

Si accettano scommesse.
Chi ha vinto
tra il neo zelandese
Andrew Nicholson
e il suo cavallo Fenicio?

I «soliti pirla» incitano
gli italiani di basket contro
la Serbia- Montenegro

Animali ai margini
del Grande Evento

la cartolina

Il ct Montali osserva
un attacco contro

il muro dei brasiliani

Nel secondo impegno gli azzurri di Recalcati superati 74-72 dalla Serbia. Gli Usa piegano la Grecia

L’Italbasket rimonta, illude e poi va ko

Scatti
da Atene

L’arco tricolore resta con due frecce
Di Buò e Galiazzo si affrontano domani negli ottavi. Eliminato invece Frangilli

In alto l’arciere
Marco Galiazzo
Accanto Cathy
Freeman,
oro nei 400 metri
di atletica
a Sydney,
testimonial
della campagna
contro
le crudeltà
sugli animali

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

ATENE Tutta la partita negli ultimi venti
secondi, dove l'Italia arriva spalla a spalla
coi campioni del mondo. Nikola Radulovic,
croato italiano, mette due liberi e acciuffa
gli slavi: 70-70. Tomasevic rimette avanti la
Serbia (72-70). Bulleri prende il ferro, ma
Basile ruba palla a Bodiroga e azzera tutto:
72-72. Sul cronometro mancano 5", Vuja-
nic si guadagna due tiri dalla lunetta e non li
sbaglia: 74-72. E’ ancora Basile a farsi avan-
ti, non vuole proprio perdere. Raccoglie la
rimessa e parte per l’ultimo tiro, quello della
disperazione che tocca ancora al leader della
squadra, proprio come quando lo sport face-
va colazione al mulino bianco. Il capitano
della Fortitudo fende l'intero parquet e si
butta dalla parte destra, virando verso l'an-
golo. Tomasevic non lo contrasta, lui scocca
un pallonetto che non entra. L'Italia perde
un incontro che fotocopia quello vinto con
la Nuova Zelanda, due quarti buoni, poi
un'uscita dai box per il secondo tempo col
freno a mano tirato: 11-0 per la Serbia che

arriva fino a +13 (55-42 al 26'), con la firma
di Rakocevic, ieri migliore in campo (19
punti). Alla fine Recalcati dice che gli man-
ca solo la vittoria e che gli azzurri sono già
pronti per la Spagna. Sotto a chi tocca, ora
tocca a Pau Gasol che nell'incontro successi-
vo ha steso l'Argentina (87-76). Dopo la
prova mostruosa contro Yao Ming, un'altra
partita da stella assoluta contro una delle
favorite del torneo: a Memphis fenomeni
spagnoli crescono. Forse è questa la differen-
za tra i mostri sacri Nba e quelli che nella
Nba ci sono entrati dalla porta europea.

Quelli che nella Nba ci sono invece nati
e cresciuti battono a fatica i padroni di casa
della Grecia 77-71, dimostrando i soliti limi-
ti di un gruppo che non è squadra. Oltre alle
acclarate difficoltà ad assimilare il metro di

giudizio degli arbitraggi europei, Iverson
(acciaccato) e compagnio soffrono un am-
biente reso torrido dalla passione dei tifosi
greci che hanno riempito l’impianto olimpi-
co fino all’ultimo posto a disposizione (ed è
la prima volta in questi Giochi).

Ginobili fa furore a San Antonio ma
pagherebbe di tasca sua per tenere l'Argenti-
na nel club delle migliori: a Indianapolis
l'anno scorso pur di non aver rimpianti ha
giocato una finale da zoppo contro la Ser-
bia. Per non parlare di Dirk Nowitzki che
ha uno smisurato orgoglio da panzer e da
solo è più di mezza Germania. Non a caso
forse il suo datore di lavoro, il miliardario
Mark Cuban, ha fatto fuoco e fiamme per
non lasciarlo partire da Dallas con destina-
zione Europa, quando la patria ha chiama-

to. Diversi proprietari di franchigie vedono
come il fumo negli occhi le patrie d'Europa
che vogliono riprendersi i loro gioielli, e
non vogliono pagare l'assicurazione sulla lo-
ro incolumità di tasca loro. Fanno eccezio-
ne forse gli slavi, visto che Obradovic ha lo
stesso problema di Larry Brown: una cater-
va di assenze illustri. Quello che pare pro-
prio un Dream Team 2, vista la quantità di
talenti dove può scegliere la Serbia, per
esempio non ha Divac e non ha Stojakovic.
Dicono che Peja si sia stancato della naziona-
le e che il centro si sia accodato, proprio
come si fa tra amici per andare al cinema: se
vai tu, vengo anche io, e viceversa. Non
hanno Jaric, mezzo rotto. Danno ragione ad
una voce di lungo corso (cestistico) balcani-
co, un talent scout che ha visto Danilovic

partire da un cortile di Sarajevo e arrivare al
Madison Square Garden, che sempre più
spesso ripete: «I soldi, tutta colpa dei soldi.
Qui in Jugoslavia ormai i giovani talenti
pensano subito ai guadagni, ne girano molti
più di prima e non hanno più voglia di
soffrire per affermarsi». Insomma, i nipoti
dell'attuale boss del Partizan sembrano asso-
migliare molto agli americani che vanno a
rappresentare gli Stati Uniti col mal di pan-
cia, fondamentalmente perché vivono nel
limbo della Nba e il mondo finisce dove
cadono i loro occhi. Anche se il mondo fa di
tutto per copiare il modello americano. All'
arena Ellenico, un enorme cattedrale nel de-
serto di una spianata assolata sul mare, le
partite si giocano in un clima yankee. Du-
rante gli intervalli di Italia-Serbia, mentre
Pescante si aggirava in tribuna d'onore mol-
to sorridente (avrà i suoi motivi, chissà qua-
li), hanno messo pezzi di Toto Cutugno, ma
è stata l'eccezione alla regola. Aria condizio-
nata a palla, giochi e coreografie col pubbli-
co, pupazzi animati, saltimbanchi e majoret-
tes: tutto come a Los Angeles, ma eravamo
nella culla degli Achei.
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“Solo qui mi sento al di là del bello 
e del brutto.”

(Vittorio Sgarbi)

Nel bagno “Zen” di Vittorio Sgarbi: sanitari Celia, box doccia multifunzione Idea Circolare, rubinetteria e accessori Ceramix Style a partire da euro 4.399 IVA esclusa. Questa è solo una delle
innumerevoli combinazioni che Ideal Standard ti offre per comporre un bagno che ti assomigli, in cui essere veramente te stesso. Numero Verde 800.652290 · www.idealstandard.it

Mille bagni, più il tuo.



Gabriella Gallozzi

ROMA Di recente è stato il «marito» di
Fanny Ardant in L’odore del sangue, tra-
sposizione cinematografica del «roman-
zo scandalo» di Goffredo Parise, firmata
da Mario Martone, in cui la stanchezza
di un amore ormai sbiadito impegnava il
centro del racconto. Ancora una storia
d’amore, stavolta passionale e travolgen-
te come quella di Sibilla Aleramo e Dino
Campana protago-
nisti di Un viaggio
chiamato amore,
gli ha regalato glo-
rie veneziane (cop-
pa Volpi 2002 per
Stefano Accorsi) e
successo al botte-
ghino. Oggi, di
nuovo da regista,
di nuovo dietro al-
la macchina da
presa Michele Pla-
cido torna sul te-
ma dell’amore e
della coppia in cri-
si con Ovunque
sei, nuova pellicola
in corsa per il Leo-
ne d’oro alla pros-
sima Mostra del ci-
nema di Venezia,
insieme agli altri
due italiani Lavora-
re con lentezza di
Guido Chiesa e Le
chiavi di casa di
Gianni Amelio.

È quasi una
storia di «destini
incrociati» quella
raccontata da Pla-
cido in cui si muo-
ve una coppia di
medici (Stefano
Accorsi e Barbara
Bobulova) alle pre-
se col loro rappor-
to in crisi e due ipotetici nuovi partner
«all’orizzonte» (Violante Placido e Stefa-
no Dionisi) che in una notte romana
vedranno cambiare per sempre le loro
esistenze.

«L’amour fou» di «Un viaggio chia-
mato amore», la riflessione sul-
l’amore del suo personaggio nel
film di Martone e ora ancora un «ap-
profondimento» sullo stesso tema...
Mah, in realtà più che la volontà di

una riflessione sul sentimento amoroso
quello che ci ha portato a Ovunque sei è
stato altro. Da una parte la voglia di gira-
re un nuovo film con Stefano Accorsi e
dall’altra potrei dire Pirandello.

Nel senso che si è ispirato a Piran-
dello?

Sì ho pensato a L’uomo dal fiore in
bocca, La carriola , All’uscita ma ancora,
sicuramente, anche a Il fu Mattia Pascal.
Sono testi che ho sempre a mente e sui
quali torno di continuo. Ne ho parlato con
gli sceneggiatori, Umberto Contarello,
Francesco Piccolo e Domenico Starnone
ed è venuta fuori un’idea cinematografica.
Quella di un uomo, cioè, che per un dato
occasionale, per un incidente si trova a

costruirsi una vita nuova al di là delle soli-
te maschere che si è costretti ad indossare,
oggi ancora più di ieri. Le suonerie dei
cellulari, i rumori, le macchine, l’invaden-
za sempre più presente della tecnologia al
giorno d’oggi hanno ridotto ancora di più
la componente umana delle nostre esisten-
ze. Eppure noi abbiamo accettato tutto
ugualmente e ci sottoponiamo a queste
regole. La vita, però, è altro così come intu-

iamo quando la sera ci mettiamo a letto e
ci interroghiamo su quel qualcosa che non
va. Ecco, Ovunque sei parte da questa rifles-
sione, ma quello che racconta sostanzial-
mente è la storia d’amore di una coppia in
crisi. Anzi chi di Pirandello non sa nulla
vedrà semplicemente un film molto popo-
lare.

Lo dice quasi come se si stesse giusti-
ficando, se temesse di tirare in ballo
Pirandello....
Ma no, è semplicemente che a me

piace anche far spettacolo. Infatti gli atto-
ri sono quattro bei giovanottoni, facce
popolari, riconosciute e amate dal pubbli-
co. Poi certo l’ambizione del film è quella
di far riflettere lo spettatore, farlo identifi-
care e porsi delle domande attraverso
una struttura narrativa non tradizionale
rivolta a spiazzare il pubblico. Alla fine
della storia ognuno potrà fare le sue consi-
derazioni, tirare le sue somme e scoprire
«uno, nessuno e centomila» punti di vi-

sta.
E il suo qual è?
Quello di un regista che ama

fare film popolari e che non si sen-
te un «autore». Il film è un’opera

collettiva e ognuno ha il suo momen-
to: il direttore della fotografia, il mon-

tatore, il musicista e pure il regista. A
Nanni Moretti lo dico sempre: «non cre-

di che se avessi dato più autonomia al
montatore, per esempio, La
stanza del figlio sarebbe stato
meglio?». Lui ogni volta ride,
ma io credo veramente che tut-
ti debbano essere autonomi

nel loro ruolo. Così come io lascio
completamente libera la mia montatrice
Esmeralda Calabria, libera a tal punto da
potermi mettere anche in crisi. E del resto
oggi i nostri «autori», coloro che riescono
a dare al film un’impronta così personale,
si contano sulle punte delle dita.

Un nome lo può fare?
Sì, Matteo Garrone, lui davvero riem-

pie di personalità i suoi film. Ma del resto
credo che dobbiamo già essere contenti di
veder nascere nuovi e bravi registi come
sta succedendo negli ultimi tempi.

Un’ultima domanda. Prima che fos-
se resa nota la selezione del festival
lei aveva fatto delle dichiarazioni
che suonavano piuttosto polemiche
nei confronti della Mostra, tanto da
affermare che non ci sarebbe voluto
andare. Si può spiegare meglio?
Beh, non è che non volessi andare a

Venezia, soltanto che alla vigilia dei festi-
val iniziano sempre a circolare le solite
indiscrezioni: questo ci sarà, quello no.
Allora avevo detto semplicemente che se
alla Mostra si fossero fatti dei «giochetti»
avrei preferito non esserci. Tutto qui.
Poi ho sentito che i miei collaboratori ci
tenevano tutti e comunque stare in gara
è bello, anche senza vincere.

Di festival a Pesaro ce ne sono molti, e alcuni di assoluta
preminenza culturale, come la gloriosa Mostra interna-
zionale del nuovo cinema e il Rossini Opera Festival (in
corso in questi giorni). Ora, dal basso e sulla spinta del
volontariato cinefilo, un altro festival (di cinema) si
affaccia sulle coste marchigiane: il «PesaroHorrorfest».
La prima edizione, in programma da oggi fino al 22
agosto nelle sale del cinema Astra e a Villa Marina, è
organizzata dal Cineclub Shining, nel cui nome si inten-
de l’omaggio kubrickiano e il sapore di un’appartenza e
una devozione cineclubbistica che solo l’horror può da-
re!
C’è da dire che il «genere» più sanguinolento del cinema
sta rinascendo più vigoroso che mai, se è vero che nell’ul-
tima stagione hanno battuto record di incassi film come

The Ring e se è vero che la prossima di stagione vedrà in
apertura un’invasione di film horror, da Killing Words
a Two sisters, passando per I tre volti del terrore.
Bisognerebbe chiedersi, allora, a che cosa sia dovuto il
proliferare «proprio adesso» del cinema horror. Che sia
collegato a una generale sensazione di paura? Che il
cinema cerchi nella suspense sanguinolenta un agente
per disinnescarla, per esorcizzarla? Oppure l’horror si fa
inconscio esegeta di una psicosi ancora incofessata? Que-
sti interrogativi forse non saranno risolti, né posti, dal
festival di Pesaro, tanto più che il «clima» in cui di solito
queste manifestazioni si svolgono è volutamente chiasso-
so, rumoroso e divertito. Ma rimangono a interrogarci,
e verifica è la riconsiderazione dell’importanza del cine-
ma cosidetto di serie B, a cui l’horror da sempre è stato

associato.
Con il poco di un budget cineclubbistico i ragazzi di
Pesaro hanno tirato su una prima edizione particolare.
L’evento principale, per gli appassionati, è la proiezione
«pubblica» del film di culto Cannibal Holocaust
(1979) di Ruggero Deodato. Gli addetti lo conoscono
per essere un film maledetto e spietato a cui, recentemen-
te, la distribuzione in dvd ha reso giustizia in una
nuova versione digitale, «spiegata» (negli extra) dallo
stesso regista con la mediazione del critico Giona A.
Nazzaro. Ruggero Deodato sarà presente a Pesaro e
potrà rispondere di persona delle «nefandezze» messe in
scena nel film, «orrori» che gli hanno garantito la censu-
ra in 23 paesi. Interpretato da un giovane Luca Barbare-
schi, professore in cerca di una trouppe televisiva disper-

sa durante le riprese di un documentario in Amazzonia,
è, si dice, il film anticipatore di tanto horror moderno.
Le altre sezioni si muovono tra il classico (con l’omaggio
«di sangue» a John Carpenter, di cui verranno proietta-
ti tre film cardine: Halloween, Essi vivono e Vampire)
e il nuovo, presentato nella sezione «Orrende (prime)
visioni». Qui si potranno vedere opere mai viste, come
Brivido di sangue di Po-Chii Leong, inedito del ’98 con
Jude Law, e una manciata di film dell’artigianato no-
strano, come Custodes Bestiae di Lorenzo Bianchini e
Nel nostro piccolo cuore di Diego D’Orsi, entrambi
presenti a Pesaro. Per finire, a riprova della predisposi-
zione fideistica, i pesaresi hanno previsto un concorso di
cortometraggi a tema dal titolo «La notte dei corti viven-
ti»

CHE «HORROR» A PESARO, UN CINECLUB S’INVENTA UN FESTIVAL DA FAR PAURA

ci
n

em
a

lu
tt

i

«L’invadenza delle
tecnologie riduce la nostra
umanità», osserva Placido
che dice di non sentirsi
«autore», poi cita Moretti e
Garrone

Con Stefano Accorsi,
Barbara Bobulova, Violante
Placido (la figlia) e Stefano
Dionisi, «è una storia di
destini incrociati»,
dice il regista

‘‘‘‘

MORTO FREDERICKS: SCENEGGIÒ
«THE BLAIR WITCH PROJECT»
Neil Fredericks, 35 anni, lo
sceneggiatore e fotografo del film
horror The Blair Witch project uscito
in America nel ‘99, è morto in un
incidente aereo al largo delle isole
Keys, in Florida. Girava un
documentario sulle tartarughe e
volava su un piccolo velivolo che è
precipitato. Tre suoi collaboratori si
sono salvati. The Blair Witch Project
costò 35 mila dollari, ne incassò 248
milioni, e raccontava come se fosse
un video autentico (rilanciando
l’argomento su internet) di tre giovani
videoamatori spariti nei boschi del
Maryland mentre giravano un
documentario sulla strega di Blair.

Con la composizione della Giuria Internazionale del
Premio «Luigi De Laurentiis», dotato di un premio in
denaro messo a disposizione dalla Filmauro di Aurelio
De Laurentiis per la migliore opera prima, si completa
il quadro delle giurie della 61esima Mostra
internazionale d'arte cinematografica (1-11
settembre), diretta da Marco Müller. La giuria del
Premio è presieduta dal regista egiziano Youssef
Chahine ed è composta dalla regista e produttrice
britannica Antonia Bird e dall'attore italiano Raoul
Bova. Venticinque opere prime di lungometraggio,
presenti nelle diverse sezioni della Mostra, concorrono,
senza possibilità di ex-aequo, all'assegnazione del
Leone del Futuro, dotato di un premio in denaro di
100mila euro messi a disposizione da Filmauro,

suddivisi in parti uguali tra regista e produttore, e di
20 mila metri di pellicola offerti da Kodak.
Il programma di questa 61. Mostra, che si chiude l'11
settembre, si arricchisce inoltre del film diretto dalla
giurata Antonia Bird «The Hamburg Cell», in
programma nella sezione Venezia Orizzonti - Eventi
speciali, docu-fiction sulla vita dell'estremista islamico
Ziad Jarrah, ricalcata sulla vicenda reale del terrorista
Mohamed Atta, che dagli studi di aeronautica finisce
coinvolto negli attentati dell'11 settembre.
Infine, salta per il protrarsi della lavorazione il film di
Kerry Conran «Sky Captain and the World of
Tomorrow». Al suo posto verrà proiettato, come film
sorpresa, un horror autoriale già un fenomeno di culto
in tutto il mondo. Così, almeno, annuncia la Biennale.

«Sono un regista di
film popolari»,

rivendica Michele
Placido: tornato dietro
la macchina da presa,
l’attore va a Venezia
con «Ovunque sei»,
pellicola ispirata a

Pirandello dove narra
di un rapporto

amoroso in crisi, di
«maschere» sociali, di

una rinascita dopo
una notte romana
che cambia tutto

Al grido di «Libertè, Egalitè e Flexse-
curité» anche il popolo no global
sbarcherà al Lido dal primo settem-
bre per dar vita ad uno spazio alter-
nativo al Festival di Venezia. Così
come è avvenuto a Cannes con le
azioni degli Intermittents, i precari
dello spettacolo francesi, anche la
Mostra conoscerà le azioni-evento
del movimento. In particolare la
«base» sarà fissata nella «Global-Be-
ach», una spiaggia del Lido che sarà
occupata per creare uno «spazio di
azione comunic/attiva, di cultura e
socialità», come spiegano gli orga-
nizzatori. Tra le adesioni, quella del-
la scrittrice Naomi Klein, autrice di
No logo. Economia globale e nuova
contestazione. La manifestazione
avrà un suo marchio: un surfista su

una grande onda sulla quale figura
lo slogan della Rivoluzione France-
se riadattato alle istanze emerse dall'
Euro May Day del primo maggio
scorso a Milano, quando il mondo
del precariato ha contestato le attua-
li forme di lavoro flessibile. «Flexse-
curité - spiegano i volantini - signifi-
ca che, se ci vogliono flessibili, allo-
ra ci devono dare garanzie di vita, la
sicurezza, cioè la flexsecurité». L'ini-
ziativa promossa da Global Project,
l'insieme di collettivi dediti alla spe-
rimentazione multimediale tv-com-
puter-radio e dagli Invisibili avrà
anche il sostegno e la solidarietà dei
«colleghi» francesi. «Essendo la Mo-
stra del cinema di Venezia - dicono
i promotori - una vetrina che ri-
schia di rappresentare solo e sicura-

mente il pensiero unico che è quel-
lo deciso dall'estabilishment, per
noi disobbedienti, precari,
“euromayday”, operativi, artisti che
non hanno posto dentro la grande
vetrina della Biennale, è importante
ci sia un attraversamento della situa-
zione in maniera critica, ma anche
propositiva». Sarà quindi creato, an-
nunciano, «un posto per la gente
che non ha 150 o 200 euro a notte
da spendere per seguire la Biennale
e che non ha la possibilità di regge-
re i costi proibitivi aggiuntivi, un
luogo autogestito dove sarà possibi-
le proiettare video, attuare speri-
mentazioni artistiche e musicali,
con concerti tutta la notte, tutti i
giorni dell'occupazione». Tra le an-
ticipazioni, il concerto di apertura

della Global Beach, il 3 settembre,
con gli Assalti Frontali mentre il pri-
mo settembre è in programma la
conferenza stampa in cui verrà pre-
sentato il programma definitivo. At-
tive, tra l'altro, installazioni di tivù
pirata.

Non mancherà, del resto, anche
una «vertenza immediata con la di-
rezione della Biennale per i bigliet-
ti», negli anni oggetto di numerose
contestazioni da parte del pubblico
escluso. Nelle previsioni degli orga-
nizzatori, GlobalBeach «sarà anche
un luogo dove molti artisti, che so-
no anche presenti alla Biennale, ma
che vogliono interagire con situazio-
ni, collettivi culturali e collettivi po-
litici, avranno l'opportunità di far-
lo».

Per la Mostra del cinema annunciato uno spazio per precari e dissidenti al Lido: aderisce Naomi Klein, il marchio è un surfista con la parafrasi dello slogan della Rivoluzione francese

Venezia vi spenna? La spiaggia no global offre rifugio a tutti

Dario Zonta

 dal 23 agosto 
in edicola il vhs
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Michele Placido
sul set di
«Ovunque sei»
con la figlia Violante

Raoul Bova e Youssef Chahine giurati per il premio De Laurentiis
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Nord: nuvolosità irregolare con addensamenti localmente
più consistenti che potranno dar luogo a brevi rovesci o
temporali. Centro e Sardegna: poco o parzialmente nuvolo-
so sulle regioni tirreniche con possibilità di qualche isolato
rovescio o temporale sulla Toscana. Sud e Sicilia: sereno o
poco nuvoloso.

Nord: sulle regioni occidentali da parzialmente nuvoloso a
molto nuvoloso con rovesci e temporali a carattere spar-
so. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso o molto
nuvoloso sulla Toscana con locali rovesci o temporali. Sud
e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Un sistema frontale sulla Francia si muove verso le zone nord-occidentali italiane.

BOLZANO 19 29 VERONA 18 29 AOSTA 14 27

TRIESTE 22 26 VENEZIA 18 27 MILANO 19 29

TORINO 15 24 CUNEO 13 26 MONDOVÌ 20 26

GENOVA 22 28 BOLOGNA 17 30 IMPERIA 22 27

FIRENZE 19 31 PISA 18 31 ANCONA 18 28

PERUGIA 15 30 PESCARA 16 27 L’AQUILA 12 24

ROMA 20 29 CAMPOBASSO 17 24 BARI 19 26

NAPOLI 20 29 POTENZA 17 23 S. M. DI LEUCA 23 28

R. CALABRIA 24 32 PALERMO 23 28 MESSINA 25 31

CATANIA 19 31 CAGLIARI 19 29 ALGHERO 17 30

HELSINKI 10 19 OSLO 12 16 STOCCOLMA 13 20

COPENAGHEN 16 22 MOSCA 12 19 BERLINO 18 28

VARSAVIA 14 26 LONDRA 15 22 BRUXELLES 15 22

BONN 16 25 FRANCOFORTE 17 23 PARIGI 16 26

VIENNA 15 28 MONACO 16 27 ZURIGO 17 26

GINEVRA 17 23 BELGRADO 14 25 PRAGA 17 27

BARCELLONA 24 30 ISTANBUL 20 24 MADRID 19 27

LISBONA 20 28 ATENE 24 30 AMSTERDAM 16 23

ALGERI 19 32 MALTA 22 31 BUCAREST 7 25
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Nell’era del «lifting-selvaggio» - pen-
sate anche a quello del nostro presiden-
te del Consiglio - sembra incredibile,
eppure ci sono ancora gli «irriducibi-
li», quelli che non credono ad un futu-
ro da immortali grazie all’intervento
del bisturi, ma anzi, proprio come fece
Greta Garbo per non vedersi invec-
chiare, decidono di mollare ancor pri-
ma del tempo. Una di queste è l’attrice
Jamie Lee Curtis che, ad appena 46
anni, ha annunciato il suo imminente
ritiro dalla scene in un’intervista alla
rivista britannica «More». Dopo aver
confessato, in realtà, di essere una «lif-

tata pentita» l’attrice figlia dei leggen-
dari Janet Leigh e Tony Curtis, spiega
che il film appena girato, «Christmas
with the Cranks» di Joe Roth, potrebbe
essere il suo ultimo. La bella e indimen-
ticata imbrogliona dell’esilarante «Un
pesce di nome Wanda», insomma, al-
meno stando al giornale inglese, ha
deciso di gettare la spugna. E pensare
che già due anni fa aveva stupito il
pubblico raccontando del suo interven-
to di chirurgia estetica proprio alla ri-
vista «More» che pubblicò una sua fo-
to in slip e reggiseno, dove aveva am-
messo: «Ho fatto di tutto, un piccolo

intervento di chirurgia, una piccola li-
posuzione una piccola dose di Botox
(trattamento al botulino per rinforzare
i muscoli) e il risultato? Non funziona
niente di niente. Ho la pancia molle, la
schiena grassa, le gambe non belle».
Il suo corpo atletico e scattante Jamie
Lee l’aveva mostrato spesso, come in
«Perfect» dove vestiva i panni di una
bella insegnante di aerobica. Ma le
sue interpretazioni più celebri sono sta-
te, dopo l’esordio nel 1978 con il film
di John Carpenter «Halloween», quel-
la da protagonista di «Una poltrona
per due», mentre per la sua performan-

ce in «True Lies» nel '94, ottenne il
Golden Globe. Qui, accanto ad Arnold
Scwarzenegger, esibiva il suo corpo at-
letico in una celebre sequenza di spo-
gliarello sexy e ironico, per il quale
venne soprannominata «la perfetta Ja-
mie». Oggi però la «perfetta Jamie»
dà l’addio (sempre che non cambi
idea). E lo spiega così: «Non voglio
vedere il mio viso invecchiare sullo
schermo. Non c'è una sola persona al
mondo che, guardando una star ormai
anziana ma che un tempo era bellissi-
ma, non pensi “Oddio, non era poi
così bella, vero?”».cu
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LA BELLA JAMIE LEE CURTIS STUPISCE TUTTI: «NIENTE LIFTING, SMETTO CON IL CINEMA»
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Al Jazeera, l’altra faccia della guerra in Iraq
«Control Room» dell’egiziana Noujaim è un filmato sulla tv araba che spiega molte cose sull’informazione

– SENIGALLIA ROCK’N’ROLL
CON I COMET DI HALEY
A Senigallia è tempo di rock'n'
roll con tanti concerti, tutti ad
ingresso gratuito, che sino a
domenica prossima attraver-
sano la storia di questo gene-
re musicale, e di costume, se-
gnato da rickers e pin up, auto
d'epoca e barbieri dalla brillan-
tina facile, hot dog e juke box.
È la quinta edizione del trasci-
nante «Summer Jamboree Fe-
stival» che per domani propo-
ne una grande festa hawaiana
sulla spiaggia, preludio del fi-
nale con migliaia di persone in
piazza per l'esibizione, dome-
nica sera, della band Bill Ha-
ley's Original Comet cui si de-
ve «Rock Around the Clock».
Per informazioni: www.sum-
merjamboree.com oppure
071 7929264.

– VENEZIA: AL VIA
TEATRO IN CAMPO
È partita la decima edizione di
Teatro in Campo 2004. Fino al
20 agosto la Compagnia Pan-
takin porta in Campo Pisani la
sua nuova produzione, Lazza-
retti Lazzaroni. A Malamocco,
il 20 agosto, Giorgio Bertan e
Eleonora Fuser scrivono un
nuovo capitolo del loro viag-
gio fra i ricordi, nei panni di
Bricola e Regina.

– SULLE MURA DI LIVORNO
«LE NOTTI BIANCHE»
Stasera, durante una visita
guidata sui muri del quartiere
Venezia di Livorno saranno
proiettati alcuni spezzoni di
Le notti bianche la pellicola di
Luchino Visconti del ‘57 che
il regista girò a Cinecittà dove
ricostruì in studio questa par-
te della città labronica. Il quar-
tiere Venezia, in un'area di Li-
vorno vicina al porto, è un in-
tricato incrocio di canali e
ponti, uno scenario che richia-
ma proprio quello della città
veneta. Le scene del film, in-
terpretato da Marcello Ma-
stroianni e Maria Shell, saran-
no proiettate sui muri degli
Scali del Rifugio, mentre l'at-
trice Lorenza Musetti raccon-
terà il dietro le quinte della
lavorazione.
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STATO PATRIMONIALE
(ART. 2424 C.C.)

ATTIVO 31.12.2003 31.12.2002 PASSIVO 31.12.2003 31.12.2002
€ € € €

A) CREDITI VERSO SOCI PER A) PATRIMONIO NETTO
VERSAMENTI ANCORA DOVUTI 0 0 I -  Capitale 3.068.000 3.068.000

B) IMMOBILIZZAZIONI II - Riserva da sovrapprezzo delle azioni 0 0
I - Immobilizzazioni immateriali

- altre 0 0 III - Riserve di rivalutazione 0 0
II - Immobilizzazioni materiali

- terreni e fabbricati 0 0 IV - Riserva legale 613.600 613.600
- altri beni 677.632 963.509
- immobilizz. in corso ed acconti 0 0 V - Riserva per azioni proprie in portafoglio 0 0

Totale 677.632 963.509 VI - Riserve statutarie 0 0

III - Immobilizzazioni finanziarie 0 0 VII - Altre riserve
- Riserva straordinaria 0 759.460

Totale immobilizzazioni 677.632 963.509
VIII - Utili (perdite) portati a nuovo 2.478.231 7.423.723

C) ATTIVO CIRCOLANTE
IX - Utile (perdita) dell’esercizio 1.394.917 (304.951)

I - Rimanenze 0 0
Totale 7.554.748 11.559.832

II - Crediti
- verso clienti 128.960.085 111.660.413 B) FONDI PER RISCHI E ONERI
- verso controllanti 2.055 3.306 - per imposte 0 0
- verso altri 8.080.735 11.796.602 - altri 2.109.897 2.620.003

di cui esigibili oltre l’esercizio 3.407.488 5.094.634 Totale 2.109.897 2.620.003

Totale 137.042.875 123.460.321
C) TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO DI

LAVORO SUBORDINATO 5.980.217 5.387.106
III - Attività finanziarie che non 
costituiscono immobilizzazioni 0 0 D) DEBITI

- debiti verso banche 1.550.222 247.338
IV - Disponibilità liquide - debiti verso altri finanziatori 20.448.225 22.286.918
- depositi bancari e postali 7.013.936 7.818.689 - debiti verso fornitori 84.555.926 71.422.960
- assegni 58.333 90.956 - debiti verso controllanti 300.000 0
- denaro e valori in cassa 24.518 24.736 - debiti tributari 6.181.363 3.696.964

- debiti verso istituti di previdenza e
Totale 7.096.787 7.934.381 sicurezza sociale 854.385 894.473

- altri debiti 12.332.425 12.351.117
Totale attivo circolante 144.139.662 131.394.702

Totale 126.222.546 110.899.770

D) RATEI E RISCONTI 339.728 402.355
E) RATEI E RISCONTI 3.289.614 2.293.855

Totale attivo 145.157.022 132.760.566 Totale passivo 145.157.022 132.760.566

CONTO ECONOMICO
(ART. 2425 C.C.)

31.12.2003 31.12.2002 31.12.2003 31.12.2002
€ € € €

A) VALORE DELLA PRODUZIONE C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI

- ricavi delle vendite - altri proventi finanziari 504.484 610.548
e delle prestazioni 307.482.247 286.390.607

- altri ricavi e proventi 6.692.136 5.360.238 - interessi ed altri oneri finanziari (1.604.351) (1.099.867) (1.594.710) (984.162)

Totale (A) 314.174.383 291.750.845

B) COSTI DELLA PRODUZIONE

- per materie prime, sussidiarie, 
di consumo e di merci 1.878.277 2.145.074

- per servizi 282.403.593 264.599.005

- per godimento beni di terzi 2.372.673 2.131.937

- per il personale
- salari e stipendi 11.581.039 11.266.942 D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ
- oneri sociali 3.695.488 3.631.656 FINANZIARIE 0 0
- trattamento di fine rapporto 963.285 958.395
- altri costi 442.389 16.682.201 263.034 16.120.027

- ammortamenti e svalutazioni
- amm.to immobilizzazioni immateriali 0 0
- amm.to immobilizzazioni materiali 528.304 857.368 E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
- svalutazione dei crediti - altri proventi: imposte differite 0 0

compresi nell’attivo circolante altri 34.054
e delle disponibilità liquide 4.057.252 4.585.556 2.628.950 3.486.318 -   altri oneri (1.500) 32.554 (1.510) (1.510)

- accantonamenti per rischi 321.609 375.955 Risultato prima delle imposte 3.915.613 1.061.769

- oneri diversi di gestione 947.548 845.088 - imposte sul reddito dell’esercizio

Totale (B) 309.191.457 289.703.404 -      imposte correnti 2.340.942 1.298.223

Differenza tra valore -      imposte differite 179.754 2.520.696 68.497 1.366.720
e costi della produzione 4.982.926 2.047.441 - UTILE (PERDITA) DELL’ESERCIZIO 1.394.917 (304.951)
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«APOCALYPSE» E PIPPO
BUONI ASCOLTI SENZA TAGLI
Apocalypse Now Redux, la versione
integrale del film di Coppola con Marlon
Brando, lunedì sera è stato trasmesso
senza tagli da Raiuno. Per l’Auditel, in
tre ore e mezza ha avuto una media del
17,71% di share con 2 milioni 288 mila
telespettatori (che erano molti di più in
prima serata, finiva all’una di notte):
buon risultato tenendo conto delle
Olimpiadi. Giustamente non ci sono
state censure a questo capolavoro ma
l’avvertenza che lo consigliava a un
pubblico adulto. Ha ottenuto 2 milioni
di telespettatori e il 12% di share la
differita del premio «Troisi» su Raitre
registrato a luglio e condotto da Baudo
oggi in rotta con l’azienda.

Gabriella Gallozzi

Alfio Bernabei

LONDRA «Alla gente piaccono le vittorie.
Non c’è nessun bisogno di doverle giusti-
ficare. Una volta che c’è la vittoria, basta.
È quello che conta». È la frase cinica di
un giornalista di Al Jazeera che troviamo
in Control Room («sala di regia»), un do-
cumentario che ha suscitato grande inte-
resse in America ed è ora sugli schermi
inglesi accanto a Farenheit 9/11 di Micha-
el Moore. Gli americani sapevano che la
vittoria contro l’Iraq era cosa certa sul
piano militare. Ma dovevano vincere la
battaglia dei media per tirare dalla loro
parte l’opinione pubblica. Al Jazeera
«rompeva», non stava sottomessa.
Un’emittente da bombardare, come av-
venne a Bagdad. Non era stato Donald
Rumsfeld ad accusare Al Jazeera di essere
«l’altoparlante di Osama Bin Laden», di
«inventare» le notizie sui civili uccisi da-
gli americani?

Control Room è un documentario es-
senziale accanto a quello di Moore. Indi-
spensabile per chi vuole saperne di più
sul rapporto che esiste tra le guerre e i

media. È forse la prima volta nella storia
del cinema-documentario che lo spettato-
re ha l’opportunità di interrogarsi su cosa
significa l’oggettività nell’informazione
incentrata su uno stesso episodio visto
dai media occidentali in contrapposizio-
ne ad un punto di vista arabo-islamico.
La regista è l’egiziana Jehane Noujaim
che vive a New York, affascinata da que-
sta tv arabo-islamica nata nel 1996 quasi
come propaggine della Bbc (ci lavorano
molti ex giornalisti del World Service del-
l’emittente inglese) che oggi conta circa
45 milioni di telespettatori attraverso il
Medio Oriente e molti di più nel mondo
grazie a internet. «Dopo aver guardato Al
Jazeera mentre ero al Cairo ho pensato
che sarebbe stato interessante esaminare
come uno stesso evento poteva essere trat-
tato in maniera diversa dai media islami-
ci e da quelli occidentali» ha detto Nouja-
im. All’inizio del 2003 chiese ad Al Jazee-
ra di filmare all’interno del suo quartier
generale di Doha, nel Qatar. Fece appena
in tempo a installarre la cinepresa quan-
do si verificò l’attacco all’Iraq.

La Noujaim filma dentro gli uffici del
personale, nella sala di regia, nella refezio-

ne. Osserva l’arrivo e la selezione delle
immagini da mandare in onda, intervista
i produttori Samir Khader e Deema Ka-
thib e il giornalista Hassan Ibrahim che
ad un certo punto dice ad un americano:
«OK, potete schiacciare chiunque, a pia-
cere, ma non chiedeteci di essere d’accor-
do con voi». Un’altra telecamera è piazza-
ta nel CentCom, il tendone che ospita il
Central Commad americano a Doha, a
mille chilometri da Bagdad. È qui che
centinaia di giornalisti e teleoperatori
ascoltano i resoconti quotidiani degli ad-
detti stampa americani. Informazioni, di-
sinformazioni, propaganda. Al Jazeera sfi-
da ciò che dicono e filma dal fronte, tra la
gente, dove nessun altro arriva. Washin-
gton vorrebbe mostrare solo una guerra
di bombe di alta precisione. Al Jazeera fa
vedere i corpi sanguinanti e smembrati,
le corsie degli ospedali, le sale operatorie.
Control Room dimostra come la «libera-
zione» della soldatessa Jessica Lynch ser-
ve a sviare l’attenzione dalle immagini
dei civili morti a Bassora, come il bombar-
damento di Al Jazeera e Al Doha Televi-
sion a Bagdad, con la morte di tre giorna-
listi, viene sepolto dalla «liberazione di

Bagdad» con la messa in scena della sta-
tua di Saddam abbattuta. Da chi? «Sono
irakeno» dice uno dei produttori di Al
Jazeera, «quelli che tirano giù la statua
non sono irakeni, non parlano la lingua,
sono tutti giovani, non c’è neppure una
donna. È una montatura del centro stam-
pa americano. Ottimo lavoro di propa-
ganda, non c’è che dire». «Spin», esagera-
zioni, bugie, lo ammette anche uno degli
addetti stampa americano, il luogotenen-
te Rushing.

Non che Al Jazeera sia immune da
mancanza di oggettività o propaganda.
Lo ammette il produttore Khader quan-
do s’arrabbia con un suo giornalista che
si accontenta di attribuire l’attacco ameri-
cano alla volontà di controllare il petrolio
irakeno. Negli studi della tv le manipola-
zioni vengono notate e commentate con
un misto di humour e di rabbia: «Non si
può far guerra senza la propaganda attra-
verso i media» dice il produttore Khader
«per capire cosa succede bisogna tenere
gli occhi spalancati. Sveglia, sveglia, sve-
glia, c’è una guerra! Voi (arabi) state an-
cora dormendo, questo è il messaggio di
Al Jazeera».

Bruce Springsteen evidentemente mette paura ai Repubblicani. È partita infatti
negli Stati Uniti la campagna «Boycott the Boss», boicotta il Boss, ritenuto
«colpevole» di aver aderito attivamente al tour anti-Bush «Vote for Change».
Marilyn O’ Grady, candidata al Senato del Partito Repubblicano, ha realizzato
uno spot tv nel quale invita il pubblico a non comprare i dischi di Springsteen
dicendo: «Lui pensa di guadagnare milioni con la solita scena che gli permette di
dirvi come votare. Bene, “Boicotta il Boss”. Se non credi alla sua politica, non
comprare la sua musica. Ora che è entrato nel palcoscenico politico attaccando il
mio presidente, è pienamente legittimo rispondergli». Ad aver stuzzicato i nervi
della candidata è l’adesione di Bruce al tour contro Bush che comprende la Dave
Matthews Band, i Pearl Jam, i Rem e le Dixie Chicks. «Negli ultimi 25 anni -
aveva spiegato il Boss- ho preferito tenermi lontano dai militanti politici.
Tuttavia, io stesso sono stato di parte quando si è trattato di sostenere certi
ideali: giustizia economica, diritti civili, una politica estera più umana, libertà e
condizioni di vita dignitose per tutti i cittadini. Quest'anno la posta in gioco si è
fatta troppo alta per limitarsi ad attendere l'esito delle elezioni senza
partecipare». Il tour «Vote for Change» toccherà 30 città a partire dal 1˚ ottobre.

che altro
c’è

Che strana estate da «vip» sembra, que-
sta del 2004. C’è chi ospita nella sua
tenuta sarda Tony Blair e consorte con
tanto di fazzoletto-bandana sulla crapa
pelata e chi, nella sua barca-studio di
registrazione nella rada delle Tremiti,
lavora su un nuovo spettacolo musica-
le su testo di Kerry Kennedy (figlia di
Robert) dedicato alla difesa dei diritti
umani.

Voci contro il potere, una perfor-
mance lirico-musicale durante la quale
vari attori si esibiranno in monologhi
del drammaturgo, attivista e romanzie-
re di origine argentina Ariel Dorfman,
è il lavoro a sfondo culturale e umanita-
rio che Lucio Dalla sta mettendo su per
presentarlo ad autunno in Italia. La si-
gnora Kennedy, che ieri ha ascoltato i
primi frutti, si è dichiarata entusiasta:
musiche «magnifiche, in grado di dare
nuova profondità al progetto», ha det-
to alle agenzie parlando del suo proget-
to già presentato in Spagna e negli Usa
e che ora con Dalla trova la sua colloca-
zione italiana.

Nel nostro paese la performance,
intitolata Oltre l'oscurità, andrà in sce-
na alla presenza della stessa Kennedy
(che parteciperà anche a Genova alla
mostra delle foto del premio Pulitzer
Eddie Adams), l'11 settembre al Teatro
Ariston di Mantova, il 20 all'Audito-
rium Parco della Musica di Roma e il
24 al Teatro Saschall di Firenze. Lo sco-
po, ha detto, è umanitario, ovvero rac-
cogliere fondi per il progetto interna-
zionale del Robert Kennedy Memorial

Center for Human Rights.
Lo spettacolo, che vedrà attori di-

versi alternarsi in ogni città, è tratto da
Speak truth to power, il libro-intervista
della Kerry stessa che raccoglie le testi-
monianze di alcuni dei più grandi di-
fensori dei diritti umani nel mondo co-
me il Dalai Lama, il premio Nobel Elie
Wiesel, il vescovo anglicano del Sudafri-
ca Desmond Tutu, accompagnate da
cinquantuno fotografie del Premio Pu-
litzer Eddie Adams. Lucio Dalla ha ac-
cettato l’incarico e ha adattato le musi-
che al gusto italiano, «virando su atmo-
sfere elettroniche dilatate dal gusto am-
bient, giuste per far risaltare la parola e
“non circondarla”», come ha sottoline-
ato il musicista alle agenzie di stampa.
Quanto a Kerry Kennedy, l’artista bolo-
gnese ha detto di essere rimasto «sbalor-
dito dalla sua personalità. Qui alle Tre-
miti, che è un posto estremo, la gente
le andava incontro e lei si è trovata
bene con tutti. Una vera e propria Ken-
nedy». La quale si dice sicura della vitto-
ria del candidato democratico Kerry al-
le presidenziali di ottobre.

Nel frattempo Lucio Dalla sta scri-
vendo anche due colonne sonore: per
un film italo-inglese e è per una fiction
su testo di Maurizio Costanzo. «Il film
- ha raccontato dal suo studio-barca - è
un cartoon bellissimo; la fiction, che si
chiama Madame, avrà come protagoni-
ste Nancy Brilli e Manuela Arcuri ed è
un remake molto libero di Madame
Bovary».

si. bo

Il cantante scrive la musica di uno spettacolo per Kerry, figlia di Robert Kennedy

Dalla suona per Kennedy

Giornalisti di Al Jazeera nella sede, poi chiusa, della tv a Bagdad

Repubblicani contro Springsteen: «Ignoratelo»
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Pietro Greco

«L
a scelta della Gran Bretagna di au-
torizzare la clonazione di embrio-
ni umani è contro il progetto crea-

tivo di Dio». La nota, perentoria, pubblicata
venerdì scorso dall’Osservatore Romano che
esprime la posizione del Vaticano è la più
drastica, ma non la sola reazione di rifiuto che
ha suscitato, soprattutto in Italia, la notizia
che mercoledì 11 agosto l’Autorità inglese per
la fecondazione umana e l’embriologia (Hfea)
ha deciso di dare il via libera alla richiesta di
un gruppo di ricercatori dell’università di
Newcastle di clonare embrioni umani per otte-
nere cellule staminali da impiegare, in prima
istanza, in studi per la cura del diabete.

La questione della cosiddetta «clonazione
terapeutica» si propone, ormai, come uno dei
nodi centrali della moderna interpretazione
del rapporto tra scienza e società. E, quindi (il
quindi non è casuale, visto che quella scientifi-
ca è la cultura che maggiormente informa di
sé la società contemporanea), di ciò che dob-
biamo intendere, oggi, per interesse generale
dell’umanità.

La posta in gioco è così elevata, che convie-
ne continuare la ri-
flessione autorevol-
mente iniziata, su
queste pagine, da Fu-
rio Colombo e Carlo
Flamigni, nel tentati-
vo di fare un po’ di
chiarezza intorno a
un nodo così decisi-
vo e così ingarbuglia-
to. Quattro sono le
obiezioni sollevate
che meritano, a no-
stro avviso, particola-
re attenzione.

Prima obiezione
La prima è quella pro-
posta in modo esplici-
to dall’Osservatore Ro-
mano, ripresa in mo-
do piuttosto acritico
dalla destra oltranzi-
sta, ma che ha avuto
una certa eco anche
nelle dichiarazioni di
alcuni esponenti del
movimento ecologi-
sta: con la clonazione
terapeutica l’uomo
turba il progetto crea-
tivo di Dio o, nella
versione laica, l’ordi-
ne della natura. Que-
sta obiezione non
può essere accettata,
se non come puro atto di fede, da alcun uomo
di scienza. Per il semplice fatto che essa propo-
ne un ordine cosmico, assoluto e immutabile,
che da almeno un secolo e mezzo, non ha
riscontro nella descrizione scientifica del mon-
do e della storia naturale. Da almeno un paio
di secoli sappiamo di vivere in un mondo in
continuo cambiamento. Da almeno un secolo
e mezzo, da quando Charles Darwin ha pub-
blicato il suo libro sull’Origine delle specie, sap-
piamo che tutti gli esseri viventi, uomini com-
presi, sono il frutto contingente dell’evoluzio-
ne biologica. Che questa evoluzione agisce nel
tempo profondo, in maniera incessante e inar-
restabile. Che la stessa cultura umana è il frut-
to di questo cambiamento. E che, infine, l’evo-
luzione culturale dell’uomo è concausa (natu-
rale) del più generale processo evolutivo della
specie umana. Non c’è quindi un ordine dato
della natura che possa essere turbato dall’azio-
ne umana. Sia perché non c’è un ordine dato,
sia perché l’azione umana è parte della natura
evolutiva del mondo. Ciò non significa che,
agli occhi di uno scienziato evoluzionista,
ogni e qualsiasi azione umana abbia una giusti-
ficazione a priori. Significa solo che ogni azio-
ne umana può essere approvata o condannata
non sulla base del principio assoluto (ed erra-
to) della intangibilità della natura, ma sulla
base pragmatica di valutazioni di convenien-
za.

Ciò non impedisce affatto un’etica (laica)
con aspirazioni universalistiche. Perché le va-
lutazioni di convenienza possono (debbono)

riguardare l’intera umanità. L’intera biosfera.
E, infatti, tra i caratteri fondanti della «nuova
scienza» del Seicento c’è proprio il superamen-
to degli interessi particolari e l’aspirazione a
«cercare il benessere dell’intera umanità». Ma
per sua natura l’etica laica si fonda sulle cono-
scenze scientifiche che cambiano nel tempo.
L’etica laica è, dunque, essa stessa evolutiva.

Seconda obiezione
Per esempio, quasi tutti gli scienziati si oppon-
gono alla «clonazione riproduttiva». Ma molti
lo fanno sulla base di una mera valutazione di
convenienza. A tutt’oggi la tecnica non garan-
tisce a sufficienza il benessere degli individui
clonati. La valutazione potrà cambiare nel mo-
mento in cui la tecnica fornirà quelle garanzie.

In definitiva, è certo possibile (ci manche-
rebbe altro) formulare un giudizio etico sulla
«clonazione terapeutica». Ma questo giudizio,

se vuole aspirare a diventare normativo in
uno stato democratico, non può essere formu-
lato sulla base di principi assoluti che non
hanno riscontro nelle nostre contingenti cono-
scenze scientifiche.

Molti, anche tra gli scienziati, hanno op-
posto obiezioni «laiche» alla creazioni di em-
brioni umani a fini terapeutici. Sostenendo
che gli embrioni non sono un mero grumo di
cellule. Che sono portatori di interessi legitti-
mi da tutelare. E che la loro creazione per fini
diversi dalla riproduzione lede questi loro inte-
ressi legittimi.

Sono pochi gli scienziati che non ricono-
scono il fondamento di questa posizione e,
quindi, che non riconoscono la necessità di
tutelare l’embrione. Tuttavia molti ritengono
che, soprattutto nei primi stadi di sviluppo, gli
interessi degli embrioni non siano esattamen-
te uguali a quelli dell’individuo adulto. E che,

in ogni caso, quando gli interessi dell’embrio-
ne si trovano in conflitto con quelli dell’indivi-
duo adulto bisogna operare una scelta di tute-
la ponderata. Fuor d’astrazione. Molti, com-
presi molti scienziati, ritengono che il diritto
alla cura da parte di milioni di individui adulti
colpiti da gravi malattie sia prevalente rispetto
ai diritti di tutela dell’embrione e che, pertan-
to, sia giusto non solo utilizzare i cosiddetti
embrioni soprannumerari (prodotti nel corso
di tentativi di fecondazione assistita) a fini di
ricerca e di cura, ma anche produrre «embrio-
ni ad hoc» per questo fine.

Questa è, in definitiva, la posizione delle
autorità scientifiche e politiche inglesi. Questa
posizione può essere contestata sulla base di
valori laici (e, infatti, lo è stata). Nessuno però
può considerare quella inglese una scelta mani-
festamente infondata o, peggio, «un modo di
giocare con gli embrioni». Si tratta di una
scelta consapevole che avviene nell’ambito del-
la ricerca, universalistica, del benessere del-
l’umanità.

Terza obiezione
Del tutto inaccettabile, invece, è un’altra obie-
zione mossa in Vaticano, secondo cui le finali-
tà di ricerca e di cura possono essere realizzate
benissimo ricorrendo a cellule staminali adul-
te e, quindi, senza mettere in gioco gli embrio-
ni. Questa, che pure sembra buon senso, è
l’obiezione che maggiormente intacca il princi-
pio della libertà di ricerca scientifica che da
quattrocento anni accompagna in Occidente
l’idea di democrazia e che è garantita dalla
Costituzione italiana. Perché le valutazioni di
opportunità scientifica vanno effettuate in se-
de scientifica e in nessun altra sede. Non può
essere né il Papa, né un Primo Ministro e
neanche un comitato etico a imporre ai fisici
che per studiare le particelle subnucleari occor-
re usare tecniche astronomiche piuttosto che
costruire grandi acceleratori. Sono i fisici che
devono indicare qual è la via migliore di stu-
dio. Così non può essere né il Papa, né un
governo e neppure un comitato etico a dire ai
biologi qual è la via migliore per studiare le
cellule staminali. Cercare la via scientifica mi-
gliore è un diritto e un dovere dei biologi.
Fraintendere questo passaggio significa ritor-
nare indietro di alcuni secoli nei rapporti tra
Chiesa e scienza. E ogni volta che le autorità
politiche si sono arrogate il diritto di indicare
agli scienziati la via scientifica migliore, si so-
no prodotti enormi disastri. L’agricoltura so-
vietica ha pagato per diversi lustri la decisione
di Stalin di imporre il modello biologico anti-
darwiniano di Lysenko.

Quarta obiezione
Resta, infine, una quarta obiezione proposta
nei giorni scorsi contro la decisione inglese.
Quella secondo cui la scelta di creare per clona-
zione embrioni umani ha un’origine mera-
mente economica: consentire alle aziende in-
glesi di acquisire il monopolio a mezzo brevet-
ti in un settore che, si ritiene, avrà un grande
mercato. Questa obiezione non è del tutto
infondata. Il problema dell’interesse privato e
della costituzione di monopoli nell’ambito del-
la ricerca biomedica è uno dei problemi aperti
della scienza moderna. La ricerca privata in
campo biomedico, soprattutto nei paesi anglo-
sassoni (Usa, in primis), si è molto sviluppata
negli ultimi anni. Fino a prevalere sulla ricerca
pubblica. L’attività privata drena risorse impo-
nenti a favore della ricerca scientifica. Ma
crea, talvolta, distorsioni.

Temere, dunque, che la ricerca nel campo
della «clonazione terapeutica» possa sfociare
nella costituzione di monopoli privati e in
distorsioni di tipo etico è non solo legittimo,
ma anche (a nostro modesto avviso) lungimi-
rante se si vuole riaffermare il valore, costituti-
vo della nuova scienza, del benessere generale
dell’umanità.

Ma l’obiezione, questa volta, coglie un ber-
saglio sbagliato. L’Autorità inglese per la fecon-
dazione umana e l’embriologia (Hfea) ha con-
cesso l’autorizzazione a creare embrioni uma-
ni per fini di ricerca a struttura pubblica che, a
quanto ci è dato sapere, ha finalità pubbliche.
E lo ha fatto ponendo una serie di regole e di
paletti piuttosto rigidi. Dal punto di vista di
chi ha il timore che l’interesse privato contami-
ni i valori fondanti della ricerca scientifica, la
decisione inglese più che un problema costitui-
sce un modello.

L aura Bosio, nata a Vercelli, vive e lavora a Milano. Ha esordi-
to con il romanzo I dimenticati (Feltrinelli 1993, Premio

Bagutta Opera prima), cui sono seguiti Annunciazione (Mondadori
1997, Premio Moravia, dal febbraio di quest’anno in edizione
Oscar) e Le ali ai piedi (Mondadori 2002). Ha inoltre curato la
raccolta antologica La ricerca dell’impossibile (Leonardo-Oscar
1999), dedicata all’esperienza mistica, filosofica e spirituale delle
donne nella letteratura. Il suo ultimo libro, Teresina. Storie di un’ani-
ma (Mondadori), è un percorso personale dentro una grande figura
di donna e di santa, Teresa di Lisieux.

Che cosa l’ha affascinata di Teresa?
«Teresa è vissuta per la maggior parte della vita in un monastero

della Normandia di fine Ottocento (la stessa dove i pittori impressio-
nisti cercavano il plein air), morta di tisi a soli ventiquattro anni,
proclamata prestissimo santa e poi dottore della Chiesa, terza donna

nella storia accanto alle sapienti Caterina da Siena e Teresa d’Avila,
tra lo stupore di molti teologi, ma non dei tanti lettori che l’avevano
conosciuta nelle pagine della Storia di un’anima. Una donna e una
vicenda che mi hanno colpita, per la singolarità, la radicalità, l’inten-
sità drammatica, e che ho cercato di avvicinare in un “viaggio”
attraverso fotografie, case, oggetti, persone, parole, passi biblici e
testi letterari, oltre la patina ottocentesca che ha avvolto la “piccola
santa di Lisieux” e le distorsioni di cui è stata vittima. Quello che più
affascina sono l’intelligenza, il coraggio, la luce, l’inesauribile vitalità
del suo pensiero d’amore».

Dove va in vacanza?
«Da qualche anno mi piace fare viaggi italiani, conoscere una

regione o una zona muovendomi su strade secondarie (che in agosto
sono piacevolmente deserte di automobili, ma non di piazze, palazzi,
chiese, musei, e fantastiche trattorie), con tappe di centocinquanta,

massimo duecento chilometri al giorno. Quest’anno vado in Friuli,
che non conosco ancora. Penso di fare degli sconfinamenti in Slove-
nia, soprattutto sul Carso, che da quel versante mi dicono pauroso,
con le sue pareti verticali piene di echi, e spettacolare. Nei miei
microviaggi mi accompagna uno degli uomini che amo di più al
mondo, viaggiatore perfetto: mio padre».

Consigli di lettura per l’estate ai nostri lettori?
«Alla fine della vita Tolstoj aveva annotato nel suo diario che

ormai leggeva soltanto due libri: la Bibbia e il Journal intime di Henri
Frédéric Amiel (nella foto, ndr). È una confessione da cui è difficile
non farsi suggestionare. Da quando l’ho letta, cerco tutte le edizioni
che trovo, in italiano (purtroppo poche) e in francese, di questo
scrittore ginevrino vissuto nell’Ottocento, autore del “giornale inti-
mo” più grandioso, in ogni senso del termine, che sia mai apparso:
16.900 pagine. Acuminato, impietoso, paradossale, entusiasmante».

Ha già progetti di lavoro per l’autunno?
«C’è un’altra donna che vorrei raccontare, uno di quei personag-

gi che ti si presentano come degli amici che vuoi rivedere. Ne
riparliamo a romanzo finito».sc
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LAURA BOSIO E L’AMORE PER AMIEL

Patti Smith (Bruce Springsteen)
«Because the Night»

Take me now baby here as I am
Pull me close, try and understand
Desire is hunger is the fire I breathe
Love is a banquet on which we feed
Come on now try and understand
The way I feel when I'm in your hands
Take my hand come undercover
They can’t hurt you now,
Can’t hurt you now, can’t hurt you now

Le posizioni più
oltranziste (Chiesa
e destra) la considerano
contraria al progetto
creativo di Dio o all’ordine
della natura

Gli scienziati ritengono
prioritario il diritto
alla cura di adulti colpiti
da gravi malattie rispetto
al diritto alla tutela
degli embrioni

Che cosa sono le cellule staminali?
Le cellule staminali sono le cellule che danno
origine a tutti i tessuti che formano un organi-
smo umano. Proprio per questo, gli embrioni
hanno molte cellule madre che si trasformano
poi in diversi tipi di cellule a seconda di come
si sviluppa il feto. Gli scienziati contano sulle
cellule staminali per trovare le cure per malat-
tie degenerative incurabili, come l’Alzheimer
o il Parkinson. Studiare queste cellule potrà
portare a capire che cosa fa sì che una stami-
nale si trasformi in un tessuto o in un altro.

Come si possono ottenere le staminali?
Esistono diverse fonti di cellule staminali.
Quella più diretta è quella degli embrioni che
non vengono utilizzati nei processi di feconda-
zione assistita. Ne esistono centinaia di miglia-
ia congelati in diverse città del mondo. Un’al-
tra fonte è quella rappresentata dai feti aborti-
ti, ma il loro utilizzo ha avuto risultati pessimi.
Una terza fonte è quella del cordone ombelica-
le: esistono nel mondo - anche in Italia -
«banche» del cordone ombelicale. Questa è la
soluzione preferita dal mondo cattolico, al pa-
ri della quarta fonte di cellule staminali: i tes-
suti adulti (si trovano nel grasso, nella pelle e
nel midollo osseo). Non si conosce però con
certezza la loro possibilità di utilizzo per scopi
terapeutici.

Che cosa è la «clonazione terapeutica»?
La clonazione terapeutica è la fonte più discus-
sa per ottenere staminali. Consiste nel trasferi-
re il nucleo di una cellula adulta in un ovulo a
cui è stato tolto il nucleo (dove si trova il
patrimonio genetico). A partire da questa, in
laboratorio, si provoca l’attivazione in modo
tale che le cellule si fondano e inizi lo svilup-
po, come accadrebbe in una normale feconda-
zione. Quando le cellule arrivano a convertirsi
in un blastocito (o pre embrione) si estraggo-
no le staminali. Uno dei problemi tecnici di
questa soluzione è che esistono pochi ovuli
che possano essere utilizzati a aquesto fine.
Alcune aziende vorrebbero utilizzare ovuli di
animali per alloggiarvi il nucleo di una cellula
umana.

La clonazione terapeutica serve per
clonare esseri umani?
No. La clonazione terapeutica serve solo per
ottenere cellule staminali per la ricerca di cu-
re. Se si lascia sviluppare l’embrione oltre il
14˚ giorno, allora si può parlare di clonazione
riproduttiva. In questo caso, occorre un «ute-
ro in affitto» in cui far sviluppare l'embrione
in modo completo. Questo è ora assolutamen-
te proibito in tutto il mondo. Ma non per gli
animali. La famosa Dolly è stato il primo ani-
male creato per clonazione riproduttiva.
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L a calligrafia come metafora filosofica dell’esistenza,
la ricerca della perfezione delle forme, dei caratteri,

come tensione alla verità. Una verità sfuggente, che il
protagonista del libro sembra voler cogliere nei segreti
formali della scrittura. Convinto che i caratteri a stampa
distruggeranno il pensiero. Nasce dall’attività di un artigia-
no della forma scritturale, dall’eleganza stilistica dei carat-
teri delle lettere, lo spunto di questo romanzo dell’argenti-
no Pablo De Santis. Perché nella forma incide molto il
dettaglio, e nel dettaglio è spesso implicito uno sghembo
di verità, od una parte essenziale di essa. «A tal punto
difendevo la mia arte con argomenti teologici, che finii per
credere a quello che inventavo. Ancora adesso a volte,
mentre trascrivo gli atti del Municipio, mi dico: Dio ha
fatto il mondo senza tipografia, a mano, lettera per lettera.

E questo pensiero, o almeno lo sforzo di crederci, giustifi-
ca le ore perse».

Ed allora, il gioco linguistico diventa costruttivo nella
narrazione di De Santis, elemento vitale e dinamico, fun-
zionale al racconto. Un racconto misterioso, che si snoda
in una atmosfera surreale. Già evidente dall’inizio del ro-
manzo, del calligrafo che viaggia con un inestimabile baga-
glio, il cuore di Voltaire in un barattolo. Fuggito dai furori
della rivoluzione francese, nella penisola iberica, racconta
la sua vita. O meglio la ripercorre. «Sono arrivato in que-
sto porto con poco equipaggio: quattro camicie, i miei
strumenti da calligrafia e un cuore in un barattolo di
vetro. Le camicie erano piene di rammendi e di macchie
d’inchiostro, le mie penne rovinate dall’aria di mare. Il
cuore, invece, splendeva intatto, indifferente al viaggio,

alle tempeste, all’umidità della cabina. I cuori si sciupano
solo in vita; poi, nulla può far più loro del male». Al
servizio della penna del grande illuminista, ormai vecchio,
nel castello di Ferney, e del suo impegno culturale ed etico
di denuncia della barbarie e delle trame della superstizio-
ne, ha girato la Francia come un inviato nell’ancien regime.
Come un detective dell’oscurantismo. Ed il caso Calas a
Tolosa è emblematico del suo attivismo di indagatore. La
vicenda Calas è quella di un commerciante ugonotto accu-
sato falsamente e suppliziato in maniera atroce per la sua
diversità. Accadimento che si svolge tra il tripudio sadico
della folla, ed ispirerà a Voltaire il Trattato sulla tolleranza.

La scrittura di De Santis è raffinata, originale, intrisa
di filosofia, di riflessioni sparse, che non appesantiscono la
lettura. Anzi, alimentano la narrazione, la vivificano. Più

che una pluralità di piani di interpretazione, di linguaggi,
è una dimensione di lettura che si fonda sui linguaggi.
Sulla forma della scrittura come metafisica della letteratu-
ra. Ma non è meditazione astratta, bensì strutturata sulla
narrazione. Tratteggiata con stile efficace. «Presi una stan-
za alla Locanda del Pesce, sotto falso nome. Dormii per
quindici ore di fila e quando mi svegliai mi misi a pensare
al mio futuro. Durante il viaggio verso Parigi era stato
facile fare piani e prendere decisioni chiare; finché sono
lontane, le città sembrano paesi giocattolo, dove tutto è
facile, vicino e possibile. Ma arrivato a Parigi ricordai che
solo di ostacoli sono fatte le città».

Il calligrafo di Voltaire
di Pablo De Santis
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Moderato, ma antifascista
e «statalista»: ecco
perché, con l’occhio
di oggi, appare tutto
meno che un padre della
Destra attuale

Il congresso sancì
la leadership di Fanfani,
la chiusura a sinistra,
ma anche l’entrata dei
ventenni nell’organismo
direttivo

Quel mio incontro mancato con De Gasperi
Agosto ’54, la curiosità dello statista per il giovane membro del Consiglio Dc. Ma la morte cancella l’appuntamento

Flavia Matitti

D
opo la coraggiosa scelta di riaprire,
nel novembre 2003, l’attività espo-
sitiva del Centro per l’Arte Con-

temporanea Luigi Pecci di Prato con la
mostra di un artista «under 40, il belga
Wim Delvoye, e dopo la doppia personale
dedicata a Francesco Lo Savio e Domenico
Gnoli, due artisti storici, le cui opere però
sono difficilmente accessibili al pubblico,
il neodirettore del Pecci, Daniel Soutif, pre-
senta ora, contemporaneamente, sia la pri-
ma retrospettiva italiana di Massimo Vita-
li, fotografo di fama internazionale nato a
Como nel 1944 ma toscano d’adozione
(vive a Lucca), sia una significativa selezio-
ne di opere della Collezione Permanente.

Fin dall’inizio del suo mandato, infat-
ti, Soutif ha sostenuto la necessità di valo-
rizzare la collezione del Pecci, dandole
maggior spazio e visibilità, con l’obiettivo
di giungere ad un ampliamento del Centro
per farlo diventare quel museo d’arte con-
temporanea che la Toscana ancora non ha.
In questa occasione, perciò, per la prima
volta il percorso espositivo inizia con le
sale che accolgono la mostra di Vitali e
prosegue direttamente con quelle che ospi-

tano la collezione, che diviene così, final-
mente, parte integrante dello spazio esposi-
tivo.

Il risultato è di grande effetto grazie
alla scelta di un allestimento rarefatto, che
vede in ciascuna sala poche opere accosta-
te in base ad affinità cromatiche e di mate-
riali. Così, per esempio, è dominata dai
toni caldi la sala che accoglie l’installazione
degli artisti Anne e Patrick Poirier, forma-
ta da circa ottocento carte imbevute di co-
lori naturali che ricoprono tre lunghe pare-
ti, al centro una roccia scavata da Anish
Kapoor e tre pilastri in legno di Willi Kopf,
mentre una luce fredda, quasi da acquario,
domina l’ambiente con le opere di Vito
Acconci, Erwin Wurm e Panamarenko, do-
ve prevalgono materiali come il ferro, il
piombo e l’acciaio. Nel percorso tra queste
due sale si incontrano due dipinti di Lucio
Fontana, Merda d’artista di Piero Manzoni
(opere, queste, entrate recentemente in col-
lezione come prestito a lungo termine di
Giovanni Nesti), una grande installazione
di Liliana Moro e dieci disegni di Jan Fa-
bre. Infine, nello «Spazio Due», ricavato
sotto l’anfiteatro, sono presentati (fino al
31/01) i lavori di tre artisti attivi in Tosca-
na: Loris Cecchini, Vittorio Corsini e San-
dra Tomboloni.

E qualche risultato, questa presentazio-
ne in grande stile della collezione perma-

nente, curata da Samuel-Fuyumi Namio-
ka, pare averlo già ottenuto, visto che in

conferenza stampa Lanfranco Binni, diri-
gente responsabile del Settore Progetti Spe-
ciali per la Cultura della Regione Toscana,
ha riconosciuto la necessità di trovare fon-
di sia per acquisire opere di arte contempo-
ranea toscana, sia per ampliare il Pecci (la
nuova struttura sorgerebbe nel giardino
che circonda l’edificio attuale). Intanto, in
autunno, quando verrà inaugurata la mo-
stra di Bertrand Lavier, due sale verranno
comunque riservate alle opere della colle-
zione permanente, che sarà esposta a rota-
zione.

Ma tornando, invece, all’importante
retrospettiva di Vitali, curata da Marco
Bazzini e Soutif, essa ripercorre l’intera
produzione dell’artista dalla metà degli an-
ni Novanta a oggi, attraverso oltre quaran-
ta foto di grande formato (cm. 180 x 220),
accostate talvolta a formare dittici, trittici e
polittici. I soggetti prescelti sono quegli
spazi anonimi della modernità, definiti da
Marc Augé «non-luoghi», che acquistano
significato solo quando vengono «affolla-
ti» dall’uomo: spiagge, piscine, discoteche,
piazze, stazioni sciistiche, e per l’occasione
anche l’interno della Ipercoop di Sesto Fio-
rentino. La particolarità, tuttavia, sta nel
punto di vista adottato, sempre rigorosa-
mente dall’alto, che accentua il senso di

distanza dal soggetto, ripreso senza appa-
rente coinvolgimento emotivo. Vitali, in-
fatti, realizza le sue immagini stando in
cima a una piattaforma alta cinque metri e
mezzo, costruita appositamente come una
sorta di cavalletto su cui posizionare la
macchina fotografica, una Land Camera
in legno. Interviene poi sulla stampa schia-
rendola, un effetto che, se acuisce il senso
di lontananza, dà pure omogeneità a foto
scattate in momenti diversi (lo sfasamento
temporale e l’accavallamento dell’immagi-
ne risultano evidenti nei polittici). Ma se
l’impressione iniziale è straniante, avvici-
nandosi di più alle foto si viene catturati
dalla ricchezza dei dettagli e dalla miriade
di persone che le popolano; ci ritroviamo
così a immaginare, per ciascuna di esse, un
piccolo racconto, un vissuto, una storia, e
da osservatori passivi ci trasformiamo in
narratori, sociologi, psicologi, antropolo-
gi, voyeur. È proprio questo, alla fine, il
desiderio di Vitali, il quale si dice soddisfat-
to: «quando le possibilità di lettura delle
mie immagini sono complesse e talvolta
contraddittorie».

Massimo Vitali
Prato, Centro per l’Arte

Contemporanea Luigi Pecci
Fino al 3 ottobre

NASCE IL FESTIVAL
DELLA MENTE
Si terrà a Sarzana dal 3 al 5 settembre la
prima edizione del Festival della Mente, il
primo appuntamento europeo dedicato alla
creatività. Il programma prevede 20 eventi
che si svolgeranno nelle piazze e nella
fortezza della città. Agli ospiti, il Festival ha
chiesto di condividere questo progetto con
un intervento, una performance, una lectio
magistralis o un workshop nuovo ed
originale. Tra gli invitati, Vittorino Andreoli,
Alessandro Bergonzoni, Edoardo
Boncinelli, Giuseppe Cederna, Vincenzo
Cerami, Giulietto Chiesa, Lella Costa,
Daniele Formica, Diego Marani, Alessandro
Mendini, Alberto Oliverio, Darwin Pastorin,
Enrico Rava, Dino Risi, Annamaria Testa,
Gianni Vattimo, Gore Vidal.

Giuseppe Chiarante

L
a notizia della morte di De Gasperi -
avvenuta il 19 agosto 1954 a Sella
Val Sugana, dove trascorreva come

di consueto le ferie estive - mi raggiunse a
Roma proprio mentre stavo per partire per
il Trentino, per incontrarmi, su suo invito,
con l’anziano statista. L’invito mi era stato
rivolto esattamente un mese prima, al ter-
mine della riunione del Consiglio naziona-
le della Dc del 16 luglio: durante il quale
era stato eletto alla segreteria Amintore Fan-
fani, leader della corrente di «Iniziativa de-
mocratica» che era uscita vittoriosa dal
Congresso tenutosi a fine giugno a Napoli,
mentre a De Gasperi era stato riservato
l’incarico - quasi solo formale - di Presiden-
te.

Si era trattato, come è facile capire, di
una svolta importante, perché aveva sanzio-
nato la fine dell’era degasperiana. Ma era
una svolta ormai scontata, praticamente
sin dalle elezioni del 7 giugno ’53, che ave-
vano segnato l’esaurimento della formula
centrista. Ancor più scontato, ovviamente,
dopo l’esito del Congresso di Napoli e la
vittoria della «seconda generazione» dc,
guidata da Fanfani e Rumor.

Durante la riunione del Consiglio del
16 luglio, De Gasperi, che presiedeva la
seduta in quanto segretario uscente, si mo-
strò sorpreso (come ricordò poi Giulio An-
dreotti nel libro De Gasperi e il suo tempo,
edito da Mondadori nel ’74, e come raccon-
tò più estesamente in un saggio del 1982
Corrado Corghi, allora rappresentante in
Consiglio dell’Emilia Romagna) per il fatto
che nel massimo organo di vertice del parti-
to, formato da poco più di 60 membri,
fossero entrati tanti consiglieri giovani, da
lui non conosciuti o conosciuti solo di vi-
sta; e aveva perciò espresso l’intenzione di
incontrarli, a gruppi o singolarmente, subi-
to dopo l’estate, «per conoscerli meglio» e
per «parlare delle sue esperienze».

Fra quei consiglieri il più giovane ero
io. Infatti, pur non avendo ancora compiu-
to 25 anni, ero stato eletto dal Congresso
nel Consiglio nazionale, non solo come rap-
presentante della nuova corrente della «si-
nistra di base», che si era da poco costituita
ma già aveva una certa forza soprattutto in
Lombardia, ma perché ero considerato il
principale esponente della sinistra giovani-
le che insieme al gruppo fanfaniano capeg-
giato da Malfatti deteneva la maggioranza
nel movimento dei giovani democristiani.
Ebbi anzi un certo successo nella votazione

congressuale: giunsi infatti nono tra i 21
non parlamentari eletti. Al termine della
riunione del Consiglio De Gasperi volle
parlarmi; e mi propose di andarlo a trova-
re, «per uno scambio di idee sui nuovi pro-
blemi che si ponevano al partito», prima
della fine delle ferie. Accettai ben volentie-
ri: e restammo d’accordo che sarei andato a
Sella Val Sugana nell’ultima decade di ago-
sto.

Tanto più mi colpì, perciò, l’annuncio
della sua morte improvvisa. Oltre tutto -
anche se il vecchio leader non era certamen-
te un progressista - con la sua scomparsa

mutavano gli equilibri nella Dc e il potere
di Fanfani diventava incontrastato. Capivo
che ci sarebbero state crescenti difficoltà
per chi come me credeva in una linea di
«apertura a sinistra», ossia di ripresa di un
confronto unitario con il Psi e con il Pci.
Difficoltà che infatti presto si presentaro-
no; e che mi portarono già nell’estate del
’55, dopo un aspro scontro con la segrete-
ria Fanfani, a lasciare la Dc per avviare una
diversa esperienza politica.

Ma qual era il giudizio che davo, allora,
dell’azione di De Gasperi? L’occasione per
una riflessione complessiva su questo pun-
to mi si presentò subito perché Mariano
Rumor - che in quanto vicesegretario del
partito era anche direttore del settimanale
ufficiale La Discussione - mi chiese di scrive-
re a tamburo battente (fu forse il primo e
ultimo gesto di fiducia nei miei confronti
della nuova segreteria) una ricostruzione
d’assieme sul ruolo di De Gasperi nella ri-
sorta democrazia italiana. L’articolo fu pub-
blicato con risalto al centro della prima
pagina del giornale, sotto il titolo «Nella
storia d’Italia».

Ho voluto rileggere in questi giorni
quel testo, e vi ho ritrovato, in sintesi, le

valutazioni che nel ’52 avevano portato la
sinistra giovanile democristiana a rivedere
la precedente posizione nettamente critica
nei confronti del presidente del Consiglio -
da noi considerato troppo conservatore,
troppo condizionato da una rigida pregiu-
diziale anticomunista - e ad adottare invece
una linea di sostanziale appoggio alla batta-
glia in cui in quel momento egli era impe-
gnato contro la destra integralista cattolica
e, in generale, contro i nostalgici della vec-
chia Italia prefascista. Erano i giorni della
famosa «operazione Sturzo»: ossia dell’of-
fensiva - patrocinata dal presidente del-
l’Azione cattolica Luigi Gedda, da autorevo-
li ambienti vaticani, in generale da un vasto
schieramento di forze regressive - per costi-
tuire in vista delle elezioni comunali a Ro-
ma (ma coll’intenzione di aprire la strada a
una prospettiva più vasta) una sorta di alle-
anza nazionale anticomunista, che dalle for-
ze cattoliche e laiche di centro si allargasse
sino alla destra monarchica e neofascista.
Tornava ad emergere, in sostanza, la tenta-
zione che ai vertici della Chiesa si era affac-
ciata già nel momento della caduta del fasci-
smo: ossia di impegnare le forze cattoliche
non per una limpida soluzione democrati-

ca, ma come supporto di un ambiguo fron-
te moderato, impegnato essenzialmente a
far da argine contro la «minaccia bolscevi-
ca» e a garantire gli interessi della Chiesa
alla maniera spagnola o portoghese.

Nell’articolo sulla Discussione sottoline-
avo perciò il ruolo determinante che l’ini-
ziativa di De Gasperi aveva avuto per far
prevalere, in campo cattolico, una diversa
prospettiva: dapprima operando, attraver-
so l’alleanza con Psi e Pci, per avviare «l’on-
data resistenziale» verso lo sbocco della co-
stituzione di una nuova Italia democratica
e del varo della Costituzione; poi «oppo-

nendosi alla costituzione di un indistinto
blocco anticomunista» e impedendo così
che «lo Stato italiano tornasse a configurar-
si come stato reazionario di classe. Era quel-
la - sottolineavo - l’eredità di De Gasperi
cui occorreva richiamarsi per un ulteriore
sviluppo della democrazia italiana.

In quell’articolo non affrontavo, inve-
ce, un giudizio sulla politica economica e
sociale di De Gasperi. Quel silenzio non era
un caso: allora infatti su quella politica era
generale - dalla sinistra dc al Pci - un giudi-
zio negativo, che ne sottolineava il caratte-
re «immobilistico» e «conservatore» subor-
dinato alla «restaurazione capitalistica». In
realtà, che la scelta del leader dc fosse a
favore, sul piano interno e su quello inter-
nazionale, del sistema capitalistico (sia pu-
re corretto da misure assistenziali e solidari-
stiche) era e resta fuori discussione. Ma se
si pensa alla realtà odierna e all’ubriacatura
neoliberista e privatizzante che ha avuto
così larga diffusione in questi ultimi anni,
sembra oggi opportuno riformulare quel
giudizio in forma più prudente ed anche
problematica. Non si può trascurare, so-
prattutto, che gli anni di De Gasperi non
furono affatto anni di immobilismo: furo-
no anzi gli anni in cui si posero le premesse
del forte dinamismo economico degli anni
successivi (il «miracolo italiano»). Determi-
nante, al riguardo, fu la politica di interven-
to pubblico: con la riforma agraria stralcio,
la Cassa del Mezzogiorno, l’ammoderna-
mento dell’industria siderurgica, il ricono-
scimento all’Agip del monopolio della ricer-
ca in Val Padana e l’istituzione dell’Eni, per
ricordare solo gli episodi più rilevanti. Sto-
ricamente sono state queste le basi, insieme
con la straordinaria mobilitazione di massa
per le riforme promossa dai sindacati e dal
Pci, dell’avanzamento anche sul piano eco-
nomico e sociale della realtà italiana che si
ebbe nei primi decenni dopo il ’45: avanza-
mento rispetto al quale il periodo più recen-
te è stato, invece, di assai preoccupante re-
gressione.

Non è questa la sede, ovviamente, per
trarre da pochi e sparsi riferimenti affretta-
te conclusioni. Ma almeno una cosa mi
sembra di poter dire: che anche solo alla
luce dei temi ai quali ho accennato, nulla
appare più lontano dalla realtà storica della
pretesa dei dirigenti dell’attuale maggioran-
za di governo - da Berlusconi in giù - di
presentarsi come gli eredi di De Gasperi. Il
quale era un moderato, certamente; ma era
senza esitazioni un antifascista e rispetto ai
liberisti di oggi avrebbe potuto essere accu-
sato, non senza motivi, di «statalismo».

Salvo Fallica

‘‘‘‘

Massimo Vitali, «Riccione diptych in four» (1997) tra le opere in mostra al Museo Pecci di Prato

Alcide De Gasperi durante un comizio

Al Pecci di Prato gli scatti dai «non luoghi» di Massimo Vitali. E il Museo, con Manzoni e Fontana, mette in mostra la sua collezione permanente
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L’unica possibilità di riscatto, attraverso una via democratica, milioni di poveri
l’hanno individuata in Chavez, un leader non esente da forme

di populismo, ma che oggi rappresenta le speranze di milioni di diseredati

Caracas, il riscatto del sorriso«L
a rescata del sonriso», «il
riscatto del sorriso», mi
sussurra con orgoglio

Freddy Bernal, sindaco di Caracas,
mentre mi indica una piccola stanza
adibita a studio dentistico. Siamo a
Caracas, in uno dei barrio più pove-
ri dove, per la prima volta, è stato
aperto un piccolo ambulatorio. Ga-
rantire l'assistenza sanitaria ai pove-
ri, ai dimenticati della terra, richie-
de tempo, ma è un progetto che
avanza passo dopo passo, intanto,
per ora, cliniche specializzate distri-
buiscono gratuitamente anche i far-
maci anti-AIDS (unico Paese non
europeo, oltre al Brasile).
Le cure dentistiche, spesso inavvici-
nabili per noi cittadini italiani, com-
prese le protesi dentarie, sono state
inserite negli interventi sanitari da
garantire gratuitamente, perché
«con la rivoluzione bolivariana ritor-
na il sorriso».
Per difendere progetti simili milioni
di persone hanno atteso in fila an-
che dieci ore per poter votare. Giran-
do i seggi durante le votazioni emer-
geva in modo inequivocabile la frat-
tura sociale e lo scontro di classe, in
questo caso le parole corrispondo-
no alla realtà, che si stava verifican-
do. Al centro della città, nei quartie-
ri ricchi, il passaggio di una macchi-
na con una bandiera chavista ha pro-
vocato la reazione aggressiva di qua-

si tutti i presenti, mentre a pochi
chilometri di distanza, al barrio Sil-
sa, la lunga coda per il voto si trasfor-
mava in una festa paesana inneg-
giante al NO, nella quale nessuno si
sentiva escluso. D'altra parte le due
manifestazioni conclusive di giove-
dì rappresentavano, teatralmente e
sociologicamente, questa contrappo-
sizione: da un lato una popolazione
nera, bianca, meticcia, vestita spesso
con abiti più simili a stracci, dall'al-
tra una folla bianca monocolore,
con ombrellini per il sole.
Non si può evitare di partire da que-
ste immagini, e dall'identificazione
che la popolazione povera ha svilup-
pato con il chavismo, quando si vuo-

le giudicare l'operato del governo
Chavez.
Ugualmente coloro che hanno accu-
sato, spesso a priori, di antidemocra-
ticità questa esperienza avrebbero
non pochi motivi per riflettere. La
nuova Costituzine bolivariana ha re-
so possibile la realizzazione di un
referendum revocatorio a metà
mandato nei confronti del presiden-
te della repubblica. Quale altro capo
di stato, sarebbe disposto a sottomet-
tersi al giudizio degli elettori a metà
legislatura, nel momento più diffici-
le per qualunque esecutivo. Quale
governo sarebbe inoltre disponibile
ad affrontare un simile giudizio con
oltre l'80% dei mezzi di comunica-

zione, televisioni e giornali, in mano
all'opposizione. Un'opposizione gui-
data da quegli stessi leader che nell'
aprile del 2002 hanno tentato di rea-
lizzare un colpo di stato. Nessuno di
loro ha sperimentato la prigione o è
stato obbligato all'esilio e godono di
tutti i diritti civili.
Chavez trascorse due anni in carce-
re avendo tentato di rovesciare con
la forza, nel '92, il governo di Carlos
Andres Perez. Che, tre anni prima,
aveva dato ordine all'esercito di spa-
rare contro la folla, provocando cen-
tinaia di morti.
Molti di noi hanno da tanto tempo
imparato a diffidare delle divise e
tutti noi riteniamo un importante

elemento di democrazia la separazio-
ne tra la carriera militare e la politi-
ca.
Egualmente tutti noi crediamo che i
diritti civili debbano essere sempre
tutelati e che, ad esempio, l'aver fir-
mato la richiesta di referendum re-
vocatorio non possa in alcun modo
implicare un attacco al proprio dirit-
to alla garanzia del posto di lavoro.
La situazione odierna evidenzia co-
me, l'unica possibilità di riscatto, at-
traverso una via democratica (non
dimentichiamolo), da parte di milio-
ni di poveri è stata individuata in
Chavez,un leader non esente da for-
me di populismo, ma che oggi rap-
presenta le speranze di milioni di

diseredati. Non vi è dubbio che, ol-
tre a rispettare tale scelta, ribadita
democraticamente ancora una volta
il 15 agosto dal popolo venezuelano,
il mondo occidentale farebbe bene
ad interrogarsi sulle proprie respon-
sabilità verso il popolo venezuelano.
Un mondo occidentale che nell'ulti-
mo secolo si è sempre più interessa-
to all'appropriazione del petrolio e
all'alleanza con una ristretta oligar-
chia che ne garantiva l'accesso, piut-
tosto che al destino di milioni di
persone con una vita spesso non de-
gna di essere definita umana.
Quello stesso occidente che non ha
ritenuto, il riferimento è all'Unione
Europea, di inviare degli osservatori

internazonali in occasione del refe-
rendum, perché i regolamenti della
Commissione Elettorale Venezuela-
na, elogiati anche dal Centro Carter,
non corrispondevano a quelli stan-
dard stabiliti da Bruxells.
Un occidente ancora oggi pronto a
schierarsi solo in base ai propri spe-
cifici interessi finanziari relativi alla
stabilità del mercato del petrolio.
L'Europa e l'occidente non sembra-
no aver comunque nulla da temere
dalla permanenza al governo di Cha-
vez che, infatti, ha già assicurato di
voler garantire la stabilità del prezzo
del petrolio rilanciando un proprio
forte impegno nell'OPEC.
Ma forse nel determinare il compor-
tamento di qualche forza politica ita-
liana vi sono motivi ancor più incon-
fessabili, quali l'attenzione al voto
degli italiani lì immigrati.
Forse sarebbe stato più utile cercare
di costruire un rapporto politico co-
struttivo con il governo venezuela-
no sostenendolo nei suoi progetti
sociali e cercando, al medesimo tem-
po, d'incalzarlo nel favorire i rappor-
ti con la società civile organizzata,
spesso ignorata e posta ai margini
del rapporto, tra la leadership chavi-
sta e la parte più povera della popo-
lazione.
Fortunatamente il referendum ren-
de ancora oggi praticabile questa
possibilità, dipende solo da noi.

LA BANDANA NON GLI DONA

S
ilvio Berlusconi si è messo in testa la bandana, proprio come un vero
uomo di mondo spigliato, molto spigliato, uno che se la gode. Si tratta, sia
chiaro, di scelte legittime di gusto, e allora guai ad accusarlo d’essere un

vero amante del ridicolo, no e poi no.
Berlusconi si è messo in testa una bandana bianca mentre si trovava in Sarde-
gna insieme al suo collega Tony Blair. Dunque, una scelta turistica, estiva,
balneare, una scelta di moda, una scelta, ribadiamo, da uomo di mondo; c’è
quindi da immaginare, già da domani, un incremento dell’uso della bandana,
anche fra le persone di una certa età, gli anziani, i nonni, i bagnini. Guai se così
non fosse, in democrazia il senso del ridicolo è giusto e doveroso che apparten-
ga a tutti, nessuno escluso. Sarebbe infatti veramente triste se una norma decisa
e varata da chissà chi definisse che la bandana può essere calzata unicamente,
che so?, dai polpari capresi o mondellani, dai gestori di una tavernetta, dagli
emuli del cantante rock Little Steven, già chitarrista di Bruce Springsteen. Ma
passiamo adesso all’ambito sconfinato delle ipotesi sul caso bandana. Silvio
Berlusconi si è messo in testa la bandana per far parlare di sé. Silvio Berlusconi
si è messo in testa la bandana per via di una vistosa scottatura sulla cute...
Piccola parentesi-obiezione necessaria: non sarebbe andato altrettanto bene un
berretto da baseball magari con le sue stesse iniziali - SB - oppure, meglio
ancora, un modello da yachtsman (fra l’altro, in quest’ultimo caso il ridicolo
sarebbe stato altrettanto salvo), o no? Silvio Berlusconi si è messo in testa la

bandana per dimostrare ai suoi figli d’essere un papà simpatico e anticonformi-
sta, lo ha fatto nonostante, da uomo di mondo, sappia fin troppo bene che la
bandana non si addice alla gente piccola di statura, cioè i bassi, meglio ancora, i
tappi. Silvio Berlusconi si è messo in testa la bandana per dimostrare ancora
una volta che lui fa come cazzo gli pare e piace, tanto è lui il padrone e quindi,
prima o poi, come già il dittatore dello stato libero di Bananas di Woody Allen,
imporrà l’obbligo di indossare la biancheria intima non più sotto ma sopra gli
abiti da passeggio oppure la marchiatura a secco. Silvio Berlusconi si è messo in
testa la bandana per scommessa con la servitù: ne sono capace, non ci credete?
Adesso vi faccio vedere dove può arrivare in fatto di fantasia il vostro principa-
le! Possibili commenti all’apparizione di Berlusconi con bandana: sono cose
che non si fanno (pronunciato dagli stessi che trovavano inaccettabile l’uso del
maglione dolcevita da parte di Indro Montanelli) non è molto elegante; però,
forte Berlusconi, sembrava uno di noi (l’aderente a un club di motociclisti tipo
Harley), proprio uno di noi; De Gasperi non si sarebbe mai presentato così
davanti ad Adenauer (la persona che crede nella forma, poco importa se di
destra o di sinistra) un vero pagliaccio; ammazza, forte ‘sto Berlusconi (il ba-
gnante di Capocotta); il solito imbecille (l’intransigente verso ogni forma di sia
pur velato esibizionismo) davvero un idiota!; però, beato lui che si diverte (il
depresso cronico che vorrebbe ma non può) beato lui che sa divertirsi.
Quanto al nostro responso finale, pensiamo che la bandana gli stia proprio
male. La frase che suggeriamo è dunque la seguente: non gli dona, non gli
dona. Da pronunciare, possibilmente, senza troppa passione né partecipazio-
ne.

f.abbate@tiscali.it

Sagome di Fulvio Abbate
Maramotti

Il senso
della rappresentanza
Jasmine La Morgia
Il Parlamentino, collegamento di cittadini e movimenti

Nando Dalla Chiesa ha proposto di devolvere per scopi sociali
un giorno di paga al mese dei parlamentari, un contributo
concreto e diretto, anche se piccolo, per dare un segnale che
anche i politici sono sensibili all’emergenza economica del
paese e per restituire un po’ di credito alla categoria.
Al di là del merito di aver lanciato sulle pagine dell’Unità - nel
caldo delle cicale d’agosto - il tema degli stipendi e dei privile-
gi dei parlamentari, sottolineando come su di esso si possa
fare demagogia insieme a denuncia sociale e analisi politica,
non può sfuggire come la proposta di Dalla Chiesa risulti
legata ad una logica solo compassionevole, come giustamente
replica Gloria Buffo, e soprattutto sia lontana dall’afferrare le
cause reali della percezione negativa che hanno i cittadini
della politica, anzi dei politici.
Il malcontento dell’opinione pubblica nei loro confronti non
è legato alla mera questione economica: non si tratta di una
sorta di invidia per chi ha più possibilità, poiché esistono altre

categorie di funzionari pubblici che, pur godendo di privilegi
analoghi, non risentono della stessa percezione negativa del
loro ruolo.
Le cause vanno ricercate nel solco ormai profondo che divide
sempre più gli elettori dagli eletti, visti come una categoria - il
ceto politico - non più legata ai valori del ruolo di “servitori
delle istituzioni”, ma di coloro che “si servono delle istituzio-
ni”.
La questione della rappresentanza politica è cruciale, perché
ha effetti sulla qualità e, quindi, credibilità della democrazia.
Non a caso su questo tema e, non sulla questione economica,
che si è indirizzata l’azione politica dei movimenti, oltre alla
denuncia delle leggi vergogna di questo governo.
Si tratta di ridare senso e dignità alle “forme” della democra-
zia, restituire valore alle istituzioni attraverso modifiche che
scardinino i meccanismi di potere legati della politica e garan-
tiscano una reale partecipazione dei cittadini alla vita pubbli-
ca.
C’è quindi una questione che riguarda non solo la
“trasparenza” del Parlamento - per usare le parole di Gloria
Buffo - ma soprattutto i partiti che vivono una condizione di
vera e propria clandestinità giuridica.
Diventano essenziali alcune condizioni per gli eletti: innanzi
tutto il rispetto del mandato, il divieto di cumulo di cariche, il
limite temporale dei mandati.
Oggi accade che chi ricopre già un incarico istituzionale possa

candidarsi in un’altra elezione: in questo modo fa carta strac-
cia del vincolo sottoscritto con gli elettori del suo collegio (o
del suo comune) godendo, oltretutto, di una indubbia condi-
zione di privilegio in campagna elettorale rispetto agli altri
cittadini. Col limite temporale dei mandati, anche all'interno
dei partiti, si avrebbe poi un ricambio effettivo della classe
politica.
Meccanismi di questo tipo, insieme al criterio della parità di
genere, sono stati inseriti ed attuati da tempo nelle principali
organizzazioni sindacali, non si capisce perché i partiti non
possano e debbano adottare analoghi sistemi di trasparenza e
partecipazione.
Fondamentale diventa la netta distinzione fra il ruolo istituzio-
nale e la carica svolta nel partito: la pervasività dei partiti nelle
istituzioni è tale da rendere ormai inefficace il ruolo di control-
lo dell’uno nei confronti dell’altro. In particolare chi governa
dovrebbe essere il garante degli interessi di tutti i cittadini e,
quindi, rinunciare al ruolo di parte che gli deriva dalla carica
all'interno del partito.
Infine, ma non ultima la questione della scelta delle candidatu-
re. Occorrono criteri trasparenti di selezione che non passino
più attraverso le burocrazie dei partiti, ma garantiscano una
effettiva partecipazione dei cittadini alla scelta dei propri can-
didati. Così è fondamentale - come netta discriminante politi-
ca - che il centrosinistra utilizzi da subito il metodo delle
primarie nella scelta delle candidature. Le primarie dovranno

essere adottate non solo quando le segreterie dei partiti non
riescono a trovare un accordo, ma in tutti i contesti elettorali,
dalla più piccola carica a livello locale fino a quella di rilievo
nazionale.
E parliamo di primarie aperte per legge e per tutti, non limita-
te a singoli e circoscritti contesti di eletti o di partiti.
Cittadini effettivamente partecipi e non spettatori della vita
politica, sono queste le risposte che chiediamo ai politici, non
un pietoso obolo.
La democrazia non si compra, né si esporta.

Le bellissime pagine
«Mi ricordo»
Adriana Gargiulo

Grazie per le bellissime pagine “Mi ricordo”, spero che conti-
nuino a lungo. C’è stato il clamoroso errore della sbagliata
programmazione TV, ma pazienza....
Saluti a tutto il personale da un’affezionata lettrice.

Vogliamo
salvarli

Una medaglia
per Ckein

cara unità...

segue dalla prima

P
oi il ferimento dei carabinieri l’altra notte a
Nassiriya. Si ripete sempre lo stesso ritornello: i
soldati italiani stanno lavorando per il fine pro-

clamato dell’instaurazione della democrazia in Iraq?
La risposta è ovviamente e purtroppo no, anche se la
colpa non è dei nostri soldati: che cosa potrebbero
fare? E allora? Purtroppo, la risposta è semplice: la
colpa è della politica, di una politica ottusa e astratta.
C’è un dittatore, che ovviamente non è democratico?
Bene, facciamolo fuori. E il paese, e la società che quel
dittatore brutalizzava? Ma certo, saranno tutti conten-
tissimi! Le cose possono essere raccontate così forse
nel centro di reclutamento volontari in Times Square
a New York, ma se Dio vuole le pubbliche opinioni in
tutto il mondo ormai sono abbastanza smaliziate per
non cascarci più. Il problema è che oggi le pubbliche
opinioni stentano a fare il loro mestiere, che è di farsi
sentire dai governi.
Chi, negli Stati Uniti come in Italia o in Gran Breta-
gna, si prova a esprimere il suo dissenso politico viene
contrastato con un argomento tanto semplice quanto
semplicistico: allora sei nemico dell’Occidente, stai
dalla parte dei terroristi. No, non lasciamoci ricattare:
tutte le persone civili al mondo danno lo stesso giudi-

zio sul terrorismo; e quelle stesse persone sanno an-
che che non lo si sconfigge con le bombe: la cura
omeopatica non si addice al terrorismo che deve esse-
re invece privato di spazio politico. E la ragione è la
stessa per cui è illusorio credere di instaurare la demo-
crazia in giro per il mondo a suon di bombe. Dato
che vivere democraticamente è una buona cosa, fare-
mo la guerra a tutto il mondo, finché non sarà tutto
democratico?
La democrazia in Iraq non sta progredendo di un
millimetro, anzi se un irakeno dovesse mai chiedersi
se esser democratici significhi comportarsi come gli
occidentali in Iraq, potrebbe dunque proprio non
volerlo diventare mai! Se non per la democrazia, stia-
mo in Iraq per qualche interesse? In Italia non si vuol
sentir parlare di interessi economici e petroliferi: se
ne sussurra sottovoce, ma evidentemente non è un
argomento di buon gusto. Restiamo in Iraq per moti-
vi umanitari? Questo è un altro paio di maniche e,
come ci siamo sentiti dire alla nausea, è proprio l’argo-
mento del nostro governo: aiutiamo la popolazione,
sosteniamo gli ospedali, svolgiamo opera di polizia, e
così via. Tutto vero, sia ben chiaro: non è in discussio-
ne l’operato dei nostri soldati sul territorio. In discus-
sione è che sia servito all’Iraq. Talvolta neppur l’altrui-
smo funziona, perché non aiuta chi ne beneficia a
prendere coscienza della sua realtà. La politica italia-
na in Iraq non è apprezzata da quella parte di popola-
zione (e non è poca, ci piaccia o no) che sta ribellan-
dosi all’occupazione americana; non può fare nulla
per la democrazia perché dispone soltanto di armi e
non può fare politica; rischia persino di non poter
garantire la vita dei suoi soldati, correttamente vinco-
lati a regole non aggressive e difensive. Ma allora, a

che cosa serve tutto ciò? Soltanto a far sentire gli Stati
Uniti meno soli?
Ecco, questo è finalmente un punto che può essere
discusso politicamente. L’argomento potrebbe essere
impostato così: la speranza che dissolto il regime di
Saddam la transizione alla democrazia sarebbe stata
facile e rapida è andata delusa; a questo punto, si
tratta di aiutare la società irakena a darsi nuove istitu-
zioni; a nessuno piace che ciò sia fatto da stranieri che
non sanno nulla dei fatti nostri, ma questo è proprio
ciò che è successo in Iraq. Non sarebbe quindi il caso
di fare un passo indietro, e lasciar fare agli irakeni?
Ma ora è tardi e c’è l’anarchia: quale povera e falsa
cosa potranno mai essere (se ci saranno) le elezioni in
Iraq gestite da un governo-fantoccio? Non sarebbe
più amichevole un governo (italiano) che si sforzasse
di far capire all’alleato che ha, seppure in buonafede
(concediamoglielo), sbagliato politica? È quasi un an-
no e mezzo che la guerra è ufficialmente finita: la
violenza in Iraq è diventata endemica, il prezzo del
petrolio continua a crescere. Anche questa è una for-
ma di violenza: vorremo forse far credere ai nostri
automobilisti che l’aumento del prezzo del barile di
petrolio è colpa di Saddam?
Gli irakeni non ci hanno guadagnato nulla; gli Stati
Uniti hanno perduto percentuali immense della loro
popolarità; l’Italia ha pagato il suo affiancamento agli
Stati Uniti con la morte di non pochi suoi soldati, e
qualsiasi cosa succeda ha le mani legate senza che la
sua rispettabilità internazionale tanto vagheggiata dal
Presidente del consiglio sia cresciuta: insomma, ci
siamo cacciati in un bel pasticcio, e non sappiamo
neanche più perché.

Luigi Bonanate

segue dalla prima

C
kein, il ragazzo senegalese, insieme alla sua
tragica e ingiusta fine, racconta così di un
istinto primario, essenziale, racconta il corag-

gio, e ancora prima mostra la propria generosità, di
più, racconta la generosità allo stato puro. Tutto il
resto, in questa vicenda diventa quindi un dettaglio. È
un dettaglio, sia pure nella sua incivile realtà, il fatto
che l’uomo che deve la vita a Ckein non abbia ancora
sentito il bisogno di ringraziare il ragazzo del Senegal.
Ed è un dettaglio perfino la rabbia e lo sconcerto che
questa vicenda riesce a trasmettere. Per questa ragio-
ne, condividiamo le parole di Vannino Chiti che ieri,
sulle nostre pagine, chiedeva al presidente Ciampi che
al ragazzo Senegalese fosse assegnato un riconosci-
mento, “il più alto per un cittadino del nostro paese”.
Sarebbe infatti un atto dovuto a un gesto, lo ripetia-
mo, di essenziale civiltà.
È altrettanto confortante leggere, nero su bianco, le
parole di Matteo Renzi, presidente della Provincia di
Firenze: “Viviamo un tempo in cui la banalizzazione
imperante ed uno strisciante razzismo portano spesso
anche i nostri concittadini, specie i più giovani, a
giudicare in modo superficiale le decine di migliaia di
ragazzi immigrati che, spesso affrontando molti peri-

coli, vengono in Italia per lavorare e mantenere le
loro famiglie”. Renzi immagina di invitare nei Comu-
ni la moglie di Ckein e la figlia, che lui, immigrato da
cinque anni nel nostro Paese, non ha mai conosciuto,
e “dire loro che la Toscana ha fatto tesoro di una
meravigliosa lezione di coraggio e di umanità”. Renzi
immagina che le strade dei comuni toscani possano,
prima o poi, ricordare Ckein. Un segno, insomma.
Ckein Sarr, lo sappiamo adesso, inviava una parte
dello stipendio guadagnato in Italia alla propria fami-
glia. Ckein sarà presto cittadino onorario di Castagne-
to e il paese pagherà le spese per il funerale e per il
rimpatrio della salma.
“È il minimo - ha detto più volte il sindaco, Fabio Tinti
- che possiamo fare per questo ragazzo”. Del resto
cittadino di Castagneto, Ckein Sarr, lo era già, anche se
solo con un permesso di soggiorno. Viveva a Castagne-
to da quattro anni dove lavorava come muratore. A
Livorno, la Provincia ha avviato le procedure per l'ado-
zione a distanza della sua famiglia. La Regione Toscana
invierà, invece, un contributo economico per aiutare la
famiglia a superare i primi momenti di difficoltà.
“Voglio esprimere profonda gratitudine al giovane
senegalese per il suo gesto - ha detto il presidente
della Provincia labronica, Giorgio Kutufà - che rap-
presenta un insegnamento per tutti. La solidarietà di
Ckein Sarr deve essere ricambiata con altrettanta soli-
darietà da parte delle istituzioni e di tutti i cittadini,
nei confronti della famiglia e di tutti gli immigrati”.
Segni, sia pur minuscoli, di risarcimento, gesti di ri-
spetto, doverosi, atti dovuti di fronte alla naturalezza
e alla civiltà del gesto di Ckein Sarr, 27 anni, senegale-
se venuto a morire su una spiaggia dell’estate italiana.

Fulvio Abbate
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Segue dalla prima

M
a Bush ha il pudore e l’intelli-
genza politica di apparire ai
suoi cittadini grave e occupato

a governare. Annuncia che sposterà deci-
ne di migliaia di soldati americani, e che
costruirà nuove armi, un modo per co-
municare al mondo che, se rieletto, in-
tende aprire nuovi fronti e dedicarsi a
nuove guerre.
Berlusconi e Blair fanno festa. La signo-
ra Blair ha certo ricevuto il solito esage-
rato gioiello che, con grazia e delicatez-
za, Berlusconi abitualmente regala a mo-
gli e amanti degli amici in visita, come
ha testimoniato varie volte in tribunale,
non smentita, la teste Ariosto.
Tony Blair è stato definito dalla stampa
del suo Paese “Tony lo scroccone”, ed è
stato ammonito a non andare a fare le
feste “al nuovo Mussolini”. Ma quella
inglese è la normale stampa libera, auda-
ce e maleducata dei Paesi democratici.
Parla a nome dei cittadini e nessuno la
controlla. La stampa italiana è un po’
meno libera. Come Mussolini nella bat-
taglia del grano, o nelle stravaganti e

piumate uniformi che si disegnava da
solo, Berlusconi va in giro in bandana e
camicia oversize - mentre gli assaltano i
soldati nell’inferno di Nassiriya - perché
sa che la squadra di giornalisti che lo
segue, lo narra, lo filma durante il suo
regime-vacanza (lui lavora soltanto
quando si tratta di fare soldi per la ditta)
sarà fatalmente contagiata dal miracolo-
so tocco di euforia, dal clima genuino di
festa. I sudditi gioiscono per la gioia del
sovrano. E il sovrano esibisce tutto il

privilegio arbitrario e assoluto della sua
stravaganza che non guarda in faccia
nessuno. Lo fa perché può. E può per-
ché controlla da solo tutta la televisione.
E può perché ha fatto capire in modo
molto chiaro alla parte di stampa che
non possiede che lui non dimentica mai
i gesti di riguardo. Ma anche il contra-
rio. E allora via, ai fuochi d’artificio,
nella stessa notte, alla stessa ora dell’im-
boscata di Nassiriya.
Ma nessuno rivolgerà domande a Berlu-

sconi sulla carnevalata di mezza estate.
Né gli domanderanno in modo incalzan-
te e implacabile se è vero che il giornali-
sta americano rapito a Nassiriya era ap-
pena stato espulso - e dunque abbando-
nato al pericolo - dalla base militare ita-
liana per avere documentato in un vi-
deo l’ambulanza (con persone inermi e
una donna incinta) distrutta, sia pure
per errore, dal fuoco italiano. A differen-
za degli americani e degli inglesi, che
devono vedersela con una stampa che

non dà tregua, le autorità italiane nega-
no e basta. E non sarà certo un primo
ministro come Berlusconi ad avviare
un’inchiesta.
Berlusconi è occupato a far festa a se
stesso, in bandana e camicia oversize
con il pretesto di accogliere l’amico
“scroccone”. Sa che la sua stampa e la
sua televisione non lo costringeranno a
rendere conto all’opinione pubblica ita-
liana. Noi dovremo contentarci delle di-
chiarazioni di Palazzo Chigi. D’altra par-

te Palazzo Chigi è sede di niente, perché
il governo, ai tempi di Berlusconi, lui se
lo dirige da casa.
Tony Blair è più imprudente. Anche i
suoi soldati sono in stato di assedio.
Non possono far finire la guerra che
hanno cominciato e non possono torna-
re a casa. Ma lui - Tony lo “scroccone” -
è andato a fare festa in Sardegna, passan-
do di porticciolo in porticciolo, dal fin-
to teatro romano al finto bosco di cac-
tus, nel mondo fiabesco (il mondo di
Hansel e Gretel, ovvero di bambini in
pericolo, ha detto il “Times” di Londra)
di Berlusconi, come se fosse in visita
esotica al sultano del Brunei. Avvicinan-
dosi a Berlusconi, oltre a fare una brutta
figura, Tony Blair è andato lontano dal-
la realtà, lontano dai fatti, dalle vicende
vere del mondo. Ci hanno detto che i
due hanno “seriamente discusso” i pro-
blemi dell’Iraq. Bastava guardarli in fac-
cia i due Blair in vacanza a carico del
sultano con la bandana, per sapere che,
in quel luogo, in quel mondo, con quel-
l’ospite, non potevano discutere nulla di
serio. È stato solo un reality show, e dei
più tristi.

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 17 agosto è stata di 142.326 copie

Una immagine di Khaled Usta, nove anni, bambino palestinese ucciso a Nablus

Ostaggi, imboscate, aragostine
FURIO COLOMBO

Ci hanno detto che i due hanno
«seriamente discusso» i problemi dell’Iraq
È stato solo un reality show, e dei più tristi

Avvicinandosi a Berlusconi, oltre a fare
una brutta figura, Tony Blair è andato
lontano dalla realtà, lontano dai fatti

Che cosa ci aspettiamo
da Kerry

I
nflessibili nel chiedere alla Gran
Bretagna di sacrificare le sue
aspirazioni e le sue risorse impe-

riali per ottenere in cambio il loro
aiuto.
Le alleanze stipulate all´epoca della
guerra si dissolsero per fare spazio
al sistema bipolare della Guerra
fredda. Un sistema che venne perce-
pito come pericoloso, ma che, a con-
ti fatti, si dimostrò stabile. Quando
alla fine l´Unione sovietica collassò,
gli Stati Uniti si ritrovarono ad esse-
re l´unica superpotenza esistente.
Un ruolo gradito a molti americani,
ma che a molti altri creò disagio.
Quando venne l´11 settembre, di-
versi storici dell´Impero Britannico
di orientamento revisionista e alcu-
ni amici israeliani
dell´amministrazione Bush spinse-
ro perché venisse fatto un uso aper-
to del potere egemonico degli Usa
al fine di imporre un nuovo tipo di
imperialismo mediorientale. Pren-
detevi l´Iraq e fatene una base da
cui dominare il Grande Medio
Oriente, dissero. Oggigiorno, con
gli stati canaglia e con quelli in rovi-
na c´è bisogno di disciplina e solo
un forte impero americano può ga-
rantirla, aggiunsero. Altri affermaro-
no addirittura che lo stesso mante-
nimento dell´ordine mondiale di-
pendeva dal potere americano. Sen-
za tale potere, la società globale del
XXI secolo avrebbe rischiato di ca-
dere nel “caos politico”, con una
corsa sfrenata al riarmo da parte
delle nazioni europee, del Giappo-
ne e dell´Iran, con una probabile
guerra nella penisola coreana (e
chissà in quanti altri posti ancora),
e con una smodata proliferazione
nucleare. Fu di questo tono il moni-
to di Zbigniew Brzezinski, l´ex con-

sigliere per la sicurezza nazionale di
Jimmy Carter. Il suo successore
nell´amministrazione Bush, Condo-
leezza Rice, ribadì che un sistema
internazionale multipolare (storica-
mente, la norma), fondato su diver-
si grandi centri di potere, si sarebbe
tradotto in un invito permanente
alla guerra. La pace potrà essere assi-
curata, disse, solo se un´alleanza di
democrazie a guida americana do-
minerà il sistema internazionale.
Queste discussioni precedettero
l´invasione dell´Iraq e contribuiro-
no ad alimentare una cieca fiducia
che il potere americano fosse in gra-
do di imporre tutto ciò che avrebbe
voluto. L´esplosione di violenza se-
guita all´invasione e la resistenza
irakena, in costante crescita, nono-
stante gli sforzi dell´America, ha in-
ferto un colpo terribile alla fiducia
internazionale nelle capacità e nel
potere americani.
Tra coloro che hanno incoraggiato
l´invasione irachena, invocando
una nuova Pax americana, dopo la
Pax britannica del XIX secolo, c´è
stato lo storico britannico Niall Fer-
guson, che adesso insegna alla New
York University. Dopo le conse-
guenze catastrofiche della vittoria
in Iraq, Ferguson si è subito ricredu-
to e ha deciso che gli americani non
possiedono le capacità necessarie a
diventare imperialisti. Lo storico
non solo ritiene che manchino le
capacità politiche e individuali ne-

cessarie a creare un impero, ma è
giunto alla conclusione che la stessa
nazione americana ha i “piedi di
argilla” e che presto perderà il suo
dominio a livello internazionale.
Nell´ultimo numero della rivista
«Foreign Policy» scrive che ci sono
tre “deficit strutturali” che porteran-
no al fallimento delle ambizioni
“quasi imperiali” dell´America. Essi
sono: la dipendenza dal capitale
straniero per alimentare il consu-
mo nazionale; la carenza di mezzi
militari veramente utili (gli Stati
Uniti sono pieni di mezzi inutili:
per combattere le guerre spaziali,
ecc...); la “mancanza di attenzione”
o l´incapacità dell´America di rag-
giungere, e mantenere, un punto di
vista condiviso su obiettivi di lungo
termine. Dopo avere bocciato
quell´impero americano su cui, fino
a pochi mesi fa, aveva riposto così
tante speranze, oggi Ferguson predi-
ce al mondo un triste futuro di anar-
chia fatto di «imperi in declino e
fanatismo religioso, di saccheggi e
razzie endemici... di stagnazione
economica e di ritirata delle civiltà
in poche enclave fortificate». Que-
sto accadrà, afferma lo storico, per-
ché non c´è più nessuno che possa
governare il mondo. La Cina è in
crisi politica ed economica (e poi, la
Cina desidera davvero governare il
mondo? Il mondo è pronto ad esse-
re governato dalla Cina?). La popo-
lazione europea cresce troppo lenta-

mente ed è troppo anziana perché
l´Europa possa farsi carico del mon-
do (le previsioni demografiche sono
però assai poco affidabili, dal mo-
mento che per cambiarle basta che
la gente, per ragioni imponderabili,
si metta a fare più figli). Infine, la
civiltà islamica è troppo divisa (e,
bisogna aggiungere, scientificamen-
te, tecnologicamente ed economica-
mente indietro) perché possa nasce-
re un nuovo impero islamico. Il
mondo si trova dinanzi a un vuoto
di potere che lo condurrà a nuovi
Secoli Bui.
Tutto ciò, è ovvio, ha ancora meno
senso dell´idea iniziale che gli Stati
Uniti stessero per diventare i
“benevoli dominatori” del mondo.
Si tratta di pseudo-storia, tanto più
pericolosa in quanto influisce sul
modo si pensare della classe politi-
ca. Nel corso degli ultimi dieci anni,
Washington ha considerato non so-
lo alla moda, ma anche importante
parlare di “scontro di civiltà”, “fine
della storia”, “Marte contro Vene-
re”, “guerra al terrorismo”, “con
noi o contro di noi” ed “egemonia/
impero globale”, tutti travisamenti
grossolani. Grazie ad essi, oggi stia-
mo tutti peggio. Invece di questi be-
gli slogan, Washington avrebbe fat-
to meglio ad imparare alcune picco-
le, utili cose sul mondo in cui vive,
sulla storia religiosa e sulla struttura
sociale del Medio Oriente, sulla sua
antropologia e civiltà, sulla natura
politica del conflitto israeliano-pale-
stinese. Ma soprattutto avrebbe fat-
to bene a ricordare che l´aspirazione
originaria dell´America fu quella di
combattere l´impero.
© 2004
Tribune Media Services International
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E
agli sforzi che compiono per condizionarli, anche nel calo-
re di una battaglia elettorale tutt’altro che conclusa.
Quali sono le ragioni di questo atteggiamento che potreb-

be sorprendere i frettolosi teorici (non tutti americani) di un
definitivo declino europeo secondo cui gli Stati Uniti (non solo
Bush), dopo la fine della guerra fredda, ormai guardano soltanto
al Medio e all’Estremo Oriente? Certo, finché il petrolio non
sarà sostituito da altre fonti energetiche, qualunque amministra-
zione statunitense dovrà tutelarne l’accesso, né potrà ignorare
gli effetti della sfida terroristica sulle dinamiche della politica
interna americana. Per questo, malgrado la sua candidatura sia
stata segnata dalla rivolta contro la guerra, Kerry è obbligato ad
affermare, con qualche oscillazione, che l’impegno in Iraq non
sarà abbandonato.
In compenso egli concentra il fuoco sulle modalità con cui Bush
ha portato avanti la sua politica estera e, al di là di esse, sul suo
tutt’altro che splendido isolamento, sull’inefficacia di un’atteg-
giamento unilaterale che a noi italiani dotati di memoria storica
ricordano un linguaggio non dissimile («l’Italia farà da sé») e
che nemmeno la più grande potenza del mondo è in grado di
sostenere a lungo, come dimostrano esperienze pur dissimili
come la guerra del Vietnam e il dopoguerra iracheno. Ce lo
insegnò a suo tempo lo storico inglese Paul Kennedy con la sua
Ascesa e declino delle grandi potenze (o,due secoli prima di lui, il
suo connazionale, Edward Gibbon, storico del declino di un’al-
tro impero, quello romano).
Sotto il fuoco del terrorismo, di fronte alle ambascie di un
dopoguerra che assomiglia sempre di più a una guerra senza
fine, con una opinione pubblica insofferente dei sacrifici che
essa comporta, nessun presidente degli Stati Uniti, nemmeno
quello in carica, può permettersi il rapporto che egli instaurò
con gli alleati europei all’epoca di una guerra che appariva
ineluttabile e trionfante anche a coloro che la osteggiavano.
Oggi persino Bush adotta un’altro linguaggio, quello di Colin
Powell, e lo sfidante si proclama detentore di un valore aggiunto
costituito da una maggiore disponibilità dei tradizionali alleati
europei e della minore ostilità di quegli altri paesi, musulmani e
non, che hanno visto con sfavore le durezze formali e sostanziali
dell’unilateralismo dei neoconservatori, ideologhi della presiden-
za in carica. È del tutto evidente che un multilateralismo segnato
dalla leadership americana potrebbe costituire un approdo natu-
rale per una presidenza Kerry, in grado di riproporre le tradizio-
nali insistenze per un maggiore burdensharing o condivisione
degli oneri di una politica pur sempre definita a Washington da
parte degli altri paesi industrializzati, in primo luogo europei.
Una prospettiva tentante per chiunque occupi la Casa Bianca

che, però, potrebbe rivelarsi insufficiente per riequilibrare i rap-
porti transatlantici e, nel lungo periodo, costruire un mondo
più equo e, perciò, più pacifico.
Di fronte a simili ipotesi e alle inevitabili incertezze determinate
dalle elezioni presidenziali e dalle dinamiche terroristiche, più
che scrutare la sfera di cristallo, sarebbe opportuno che, da
questa parte dall’Atlantico, ci si sforzasse di definire i propri
interessi in gioco per poi essere in grado di proporre all’alleato
d’oltre oceano una prospettiva comune, in grado di misurarsi
con la volontà e con i problemi del resto del mondo, a comincia-
re da quel 80% della popolazione che dispone del 20% delle
risorse, con le responsabilità e le sfide che ne derivano ai privile-
giati che noi siamo.
In primo luogo occorre non illudere gli interlocutori statuniten-
si sulla possibilità di evitare il consolidamento dell’Unione Euro-
pea. La tecnica collaudata del divide et impera, cui nemmeno la
presidenza Clinton seppe rinunciare, ma soprattutto le spinte
nazionalistiche che ritardano il processo di unificazione euro-
pea, prima o poi sono destinate a cedere di fronte agli imperativi
di rappresentanza democratica e di interessi comuni che lo
originano e lo alimentano. I tempi sono incerti, ma il moto di
convergenza, talvolta carsico, è continuo. È questa la lezione di

cinquant’anni di storia europea. La prima e principale scelta di
una nuova presidenza americana potrà essere quella di sostener-
lo, rinunciando ai vantaggi di breve periodo risultanti dagli
sforzi delle precedenti amministrazioni di giocare sulle divisioni
intraeuropee. Si tratta di un test significativo della volontà di
John Kerry di tornare a una precedente politica legata ai nomi di
Truman, Kennedy e Johnson, cui nemmeno il repubblicano
Eisenhower venne meno. Sospinti dalle idee degli amici washin-
gtoniani di Jean Monnet, veri ideologhi della politica estera
americana del dopoguerra (Kennan, Marshall, Ball, per fare
alcuni nomi: che differenza rispetto ai neo conservatori di og-
gi!), essi ebbero la forza di sottrarre la loro politica europea ai
soli dettami della contrapposizione connivente tra Est e Ovest.
L’idea guida del piano Marshall legava gli aiuti alla cooperazione
tra europei e la stessa Comunità Europea di Difesa, bocciata dal
parlamento francese, fu concepita e sostenuta senza la preoccu-
pazione che è diventata un’ossessione, dopo la caduta del Muro
di Berlino: quella di non permettere la costituzione di un polo
europeo all’interno dell’Alleanza Atlantica. Certo, era più sem-
plice sostenere il grande disegno di una futuribile unità per
un’Europa prostrata dall’esito di una guerra mondiale e divisa
dalla guerra fredda, soggetto di una «partnership tra eguali»,

consacrata da John Kennedy nel suo discorso di Philadelphia, di
cui si potevano soltanto scorgere i contorni (il trattato di Roma
era stato appena firmato). Più semplice che non per l’America di
oggi, sia pure guidata da un Kerry che non da Bush, accettare
l’inevitabile mutamento degli equilibri di potere mondiali che
comporterebbe il pieno protagonismo politico di una realtà
demografica, finanziaria ed economica costituita dall’Europa di
oggi. Un’Europa che, proprio per la sua prossimità storica e
istituzionale, non può essere militarmente intimidita come un
qualsiasi Stato canaglia; consapevole dei suoi interessi strategici
non sempre convergenti con quelli di Washington; portatrice di
una diversa sensibilità nei confronti del resto del mondo (il
Medioriente è un buon esempio) e nella stessa lotta al terrori-
smo, con un rifiuto sempre più netto dei cosiddetti danni collate-
rali della cosiddetta chirurgia umanitaria. Un rapporto più pari-
tario obbligherebbe gli Stati Uniti a ripensare la propria politica
nei confronti delle istituzioni multilaterali, come non a caso sta
già avvenendo nell’Organizzazione mondiale del commercio
ove l’Europa, nel bene e nel male (si pensi a Cancùn), si presenta
con una voce unica, comunque distinta e non di rado in contra-
sto con quella degli Stati Uniti. Un’Europa più unita costituireb-
be un colpo mortale al Washington consensus nel Fondo Moneta-
rio Internazionale e nella Banca Mondiale che già scricchiolano
sotto il peso di recenti insuccessi, dalla Russia all’Indonesia. Una
presidenza Kerry che fosse sollecitata su questa strada da una
più corposa presenza europea sarebbe costretta a sciogliere il
nodo gordiano che Harry Truman aveva deciso alla conferenza
di San Francisco, affermando che il suo Paese si impegnava a
sottoporsi alla disciplina e alle regole delle istituende Nazioni
Unite.
Scelte tutt’altro che facili, a ragione o a torto ritenute impossibili
nel corso di una campagna elettorale, per chi aspira a guidare il
Paese più forte del mondo che, tuttavia, nel dopoguerra irache-
no, ancora una volta saggia i limiti della propria potenza. E che,
così facendo, potrebbe scoprire, oltre che i problemi e gli oneri
che ne conseguono, anche i vantaggi di un’Europa più adulta,
non sempre pronta a scattare allo schioccare delle dita dell’occu-
pante della Casa Bianca, tuttavia capace di concordare, ove
possibile, linee comuni di fronte alle sfide della governabilità
globale.
Conosco l’obiezione a questo ordine di ragionamenti: tutto ciò
dipende innanzitutto da noi, europei e anche italiani. Dalla
nostra capacità di sacrificare il particolare al progetto comune la
cui realizzazione non può esserci regalata da oltre oceano,
octroyé, concessa dall’alto, come si dice in francese. Se questo è
certamente vero va pur detto che una tappa essenziale della
costruzione di un’Europa più unita sta nella sua capacità di
proporre a Washington un vera svolta, nel momento in cui se ne
presentasse l’occasione, piuttosto che rifluire in una perpetua
oscillazione tra subalternità e diniego, in attesa delle sue decisio-
ni.

Gian Giacomo Migone

Chi ha tradito l’America
WILLIAM PFAFF

segue dalla prima
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Una cucina da vivere.
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Cucine Lube S.r.l Via dell’industria, 4, 62010 TREIA (MC) Numero verde 800-279389 www.cucinelube.it La qualità Lube è certificata UNI EN ISO 9001.

Lube preferisce la qualità degli elettrodomestici

Benvenuta,topolino.
Non c’è niente di più bello, dopo aver giocato a nascondino
ed evitato le trappole della mamma, che rosicchiare final-
mente una bella merenda. Meglio se in una cucina Lube.
Finiture accurate, forme invitanti, dettagli che  soddisfano i
il gusto. Le cucine Lube non sono solo solidi progetti. Sono
costruite per la vita. Qui la bellezza si esprime e dice la sua.
E trova risposta nella qualità, nell’attenzione alla scelta dei
materiali, nella perfezione dei dettagli di fabbricazione. E
così il vivere diventa ogni giorno un piacere dedicato a tutti 
i piccoli animaletti di casa.



IL FILM: Zatoichi

Una colonna sonora travolgente
per le imprese del samurai senza padrone

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A La donna perfetta

225 posti 21:15 (E 6,50)

SALA B Agata e la tempesta

375 posti 21:30 (E 6,71)

ARENA ESTIVA VILLA ROSSI

Tel. 3478217425

Tutto può succedere
21:30 (E 5,5)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Riposo

150 posti

SALA 2 Riposo

350 posti

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Ong-bak - Nato per combattere

122 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 4,50)

SALA 2 Harry Potter e la camera dei segreti

122 posti 21:00 (E 3,50)

SALA 3 L'invidia del mio migliore amico

113 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,50)

SALA 4 Dopo mezzanotte

454 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

SALA 5 La donna perfetta

113 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 6 Ore 11:14 - Destino fatale

251 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50)

SALA 7 Wrong Turn

282 posti 16:40-18:35-20:30-22:25 (E 6,50)

SALA 8 Una pazza giornata a New York

178 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,13)

SALA 9 SDF - Street Dance Fighters

113 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,20)

SALA 10 Un principe tutto mio

113 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ladykillers

400 posti 21:15 (E 3,60)

SALA 2 Lost in Translation - L'amore tradotto

120 posti 21:30 (E )

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Ore 11:14 - Destino fatale
21:30 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Riposo

LA SCIORBA

Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

300 posti Le invasioni barbariche
21:30 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Riposo

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NerviEstate

Via Plebana - Località:Nervi, 15/r

Pimpi, piccolo grande eroe
21:15 (E )

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Ong-bak - Nato per combattere
280 posti 20:30-22:30 (E 4,50)
Sala Non ti muovere
200 posti 20:30-22:30 (E 4,50)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Riposo
ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo
RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Riposo
SAN SIRO
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Pimpi, piccolo grande eroe

21:15 (E 5,50)
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 Aurora - Copia restaurata
250 posti 17:30 (E 4,50)

I diari della motocicletta
20:15-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...
20:30 (E 4,50)
Balzac e la piccola sarta cinese
17:30-22:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 1 L'invidia del mio migliore amico
143 posti 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)
SALA 2 La donna perfetta
216 posti 18:20-20:20-22:20 (E 5,00)
SALA 3 A testa alta
143 posti 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)
SALA 4 Bancopaz
143 posti 18:45-20:45-22:45 (E 5,00)
SALA 5 Io sono un vampiro
143 posti 20:00-22:30 (E 5,00)
SALA 6 Primo amore
216 posti 18:30-21:30 (E 5,00)
SALA 7 SDF - Street Dance Fighters
216 posti 18:50-20:50-22:50 (E 5,00)
SALA 8 Timeline
499 posti 20:20-22:30 (E 5,00)
SALA 9 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
216 posti 20:00 (E 5,00)

The Punisher
22:50 (E 5,00)

SALA 10 Wrong Turn
216 posti 18:45-20:45-22:45 (E 5,00)
SALA 11 Ong-bak - Nato per combattere
320 posti 18:20-20:30-22:40 (E 5,00)
SALA 12 Talos - L'ombra del faraone
320 posti 18:10-22:45 (E 5,00)

La moglie dell'avvocato
20:35 (E 5,00)

SALA 13 Out of Time
216 posti 22:50 (E 5,00)

House of the Dead
22:50 (E 5,00)

SALA 14 Un principe tutto mio
143 posti 20:00-22:30 (E 5,00)
UNIVERSALE
Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Riposo
300 posti

SALA 2 Riposo
525 posti
SALA 3 Riposo
600 posti
VILLA CROCE
corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261
600 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

21:15 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo
BOGLIASCO
PARADISO
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo
CAMOGLI
SAN GIUSEPPE
Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590
204 posti Riposo
CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966
263 posti Riposo
CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA
via De Negri, 56 Tel. 0109677130
220 posti Riposo
CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274
998 posti Koda fratello orso

16:00-17:35-19:10-20:45-22:30 (E 4,00)
MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694
224 posti La Grande Seduzione

20:20-22:30 (E 5,50)
CICAGNA
FONTANABUONA
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo
CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

Riposo
ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo
MASONE
O.P MONS. MACCIO'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792
400 posti Riposo
MONEGLIA
LA CONCHIGLIA
via Burgo, 1 Tel. 0102473549
250 posti Riposo
RAPALLO
AUGUSTUS
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951
SALA 1 La donna perfetta
300 posti 16:30-20:20-22:20 (E 4,50)
SALA 2 Koda fratello orso
200 posti 16:30-20:30-22:20 (E 4,50)
SALA 3 Riposo
150 posti
GRIFONE
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781
450 posti Open Water

21:30 (E 6,50)
RECCO
CINEMARECCO
Via Liceti, 1 Tel. 03478834846
600 posti Riposo
RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo
ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo
SANT'OLCESE
Serra di sera

Via CArlo Levi, 1
In My Country
21:30 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Ore 11:14 - Destino fatale
16:30-20:20-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE
ARISTON
via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Troy
21:30 (E 6,50)

TORRIGLIA
Arena Torriglia

Tutto può succedere
21:30 (E 5,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871
Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
20:15- (E 5,00)
Phone
22:40 (E 5,00)

DANTE
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo
IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745
330 posti Open Water

20:40-22:40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070
1.964 posti Dirty Dancing 2 - Havana Nights

16:00-22:30 (E 4,00)
CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Ong-bak - Nato per combattere
16:00-22:30 (E 4,00)

RITZ
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Mucche alla riscossa
16:00-22:30 (E 4,00)

ROOF
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Wrong Turn

350 posti 16:00-22:30 (E 4,00)
ROOF 2 SDF - Street Dance Fighters

135 posti 16:00-22:30 (E 4,00)
ROOF 3 Against the Ropes

135 posti 16:00-22:30 (E 4,00)
SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822
160 posti Tre metri sopra il cielo

20:40-22:30 (E 4,00)

TABARIN
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Fino a farti male
16:00-22:30 (E 3,00)

VALLECROSIA
DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Primavera, estate, autunno, inverno...
21:30 (E 5,50)

ARENA PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

La Grande Seduzione
21:30 (E 5,50)

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Riposo

LA PINETA

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Kill Bill - Vol.I
21:30 (E 6,50)

La Pinetina

Tel. 3478047030

Riposo

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ARENA ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Hair - Riedizione
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542
300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO
RITZ
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427
800 posti La casa dei fantasmi

20:30-22:30 (E 4,00)
ALBENGA
AMBRA
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

La ragazza con l'orecchino di perla
20:30-22:30 (E 6,00)

ASTOR
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997
400 posti Mucche alla riscossa

20:30-22:30 (E 6,00)
BORGIO VEREZZI
ASTRA

Scary Movie 3
21:30 (E 5,00)

GASSMAN
Tel. 019669961
300 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21:00 (E 6,50)
SPLENDOR
via Trento e Trieste, 5 bis Tel. 019610783
300 posti Matrimonio impossibile

21:30 (E 4,00)
CAIRO MONTENOTTE
CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353
480 posti Riposo
FINALE LIGURE
Arena Ondina
Tel. 019692910

Mambo Italiano
21:30 (E 6,50)

ONDINA
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910
220 posti Timeline

21:00 (E 6,00)
LOANO
DEL PRINCIPE
Tel. 019669358
700 posti Tre metri sopra il cielo

21:30 (E 6,50)
LOANESE
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961
400 posti La casa dei fantasmi

20:30-22:30 (E 6,50)
PIETRA LIGURE
ARENA KING
Tel. 019669358

Ladykillers
21:30 (E 6,50)

La colonna sonora di un film di Takeshi Kitano non è
mai stata così bella come in questo ultimo Zatoichi,
grazie soprattutto ad un ottimo gioco di percussioni.
La scena musicale finale, quella della festa, delle
danze, è addirittura trascinante. Per il resto siamo di
fronte ad un altro bel film dell’autore giapponese:
nessuna sorpresa. C’è un po’ di western e un po’ del
gangster movie, con una spruzzata di splatter e
qualche momento comico che non stona, tutto
filtrato e rivisitato alla Kitano. Regia perfetta - non
per altro premiata a Venezia - grande ritmo ed
equilibrio nel miscelare elementi diversi. E poi c’è lui,
“Beat” Takeshi, nel ruolo di un ronin (samurai senza
padrone) cieco: sempre grande.

Il costo della vita
commedia

Di Philippe Le Guay con
Vincent Lindon, Fabrice
Luchini, Camille Japy,
Géraldine Pailhas, Isild Le
Besco

Qual è il legame fra amore e
denaro? Dietro lo sperperatore
o il taccagno, come nell'anima
di chi è sempre alla ricerca di
ricchezze o di chi ripudia il va-
lore dei beni materiali, c’è una
“emergenza sentimentale”,
una piccola nevrosi. Il costo del-
la vita è un film corale, piacevo-
le, ben fatto, leggero quanto
basta per non dare l’impressio-
ne di dare insegnamenti, rifles-
sivo quanto basta per non ap-
parire superficiale. Soprattutto
è un film molto vicino ad
ognuno di noi.

Che ne sarà di noi
commedia

Di Giovanni Veronesi con
Silvio Muccino, Violante
Placido, Giuseppe
Sanfelice, Elio Germano

Che ne sarà di noi? dopo l’esa-
me maturità, dopo l’adole-
scenza, dopo la spensieratez-
za, dopo la scoperta dell'amo-
re e dei suoi dolori, e dopo un
viaggio nell’isola greca di San-
torini? Questo è l’interrogati-
vo che pone questo film di for-
mazione, di carattere senti-
mentale e generazionale, origi-
nale e innovativo come può
esserlo una fiction televisiva.
Protagonisti sono i maggiori
volti del cinema nostrano gio-
vane. Che ne sarà del cinema
italiano se va avanti così? Me-
glio pensare ad altro.

Troy
avventura

Di Wolfgang Petersen con
Brad Pitt, Eric Bana, Orlando
Bloom, Peter O'Toole

Tace l’ira, altro che funesta, di
Achille: al suo posto parla
l’amore. E bisbiglia anche l’in-
gegno multiforme di Ulisse,
trasformato in un politicante.
E poi Agamennone che fa il
verso a George Bush e Mena-
lao a suo fratello Jeb. Mentre
dall’altra parte, “l’europeo” re
Priamo apre ingenuamente le
porte del Medioriente all'inva-
sione dei marines in armatura
e gambali. Come riscrivere
Omero in salsa pop, decisa-
mente in linea con i tempi (po-
litici) che corrono, in tre ore
di gladiatoria hollywoodiane-
ria.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema
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Torino 
AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

riposo

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Kill Bill - Vol.II

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Un principe tutto mio

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Wrong Turn

208 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Pistole nude

154 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Riposo

437 posti

SALA 2 Riposo

219 posti

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Riposo

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Ong-bak - Nato per combattere

117 posti 17:50-20:00-22:10 (E 7,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

117 posti 16:30 (E 7,00)

Un principe tutto mio
17:00-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Wrong Turn

127 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Ore 11:14 - Destino fatale

127 posti 16:30-18:20-20:10-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Dopo mezzanotte

227 posti 19:30-22:30 (E 3,50)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Out of Time
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Japanese Story - Un viaggio un amore

295 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Le forze del destino

149 posti 16:10-18:20-20:30-22:35 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU E' più facile per un cammello

220 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

GRANDE Ong-bak - Nato per combattere

450 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Balzac e la piccola sarta cinese

220 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti La moglie dell'avvocato
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Nudisti per caso
16:40-18:40-20:40-22:35 (E 6,50)

Sala Groucho La ragazza con l'orecchino di perla
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Non ti muovere
16:00-20:15 (E 6,50)

L'amore ritorna
18:15-22.30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Un principe tutto mio

754 posti 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Wrong Turn

237 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 3 La donna perfetta

148 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Ong-bak - Nato per combattere

141 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Punisher

132 posti 22:30 (E 7,00)

Una pazza giornata a New York
16:30-18:30-20:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Riposo

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Riposo

480 posti

Sala 2 Riposo

149 posti

Sala 3 Riposo

149 posti

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Un principe tutto mio

262 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ore 11:14 - Destino fatale

201 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Wrong Turn

124 posti 17:55-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Pistole nude

132 posti 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Timeline

160 posti 20:25 (E 7,00)

House of the Dead
17:50-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Ong-bak - Nato per combattere

160 posti 17:55-20:10-22:25 (E 7,00)

SALA 7 SDF - Street Dance Fighters

132 posti 16:40-18:40-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 8 La donna perfetta

124 posti 16:30-20:25 (E 7,00)

Talos - L'ombra del faraone

18:20-22:20 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 I diari della motocicletta
20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 21 Grammi
20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Io sono un vampiro

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 2 La donna perfetta

141 posti 15:20-17:40-20:00 (E 7,50)

Vacanze di sangue
22:30 (E 7,50)

SALA 3 Un principe tutto mio

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 4 SDF - Street Dance Fighters

140 posti 18:00-22:30 (E 7,50)

L'invidia del mio migliore amico
15:30-20:20 (E 7,50)

SALA 5 Adrenalina blu

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Ong-bak - Nato per combattere

702 posti 15:15-17:40-20:05-22:20 (E 7,50)

SALA 7 Wrong Turn

280 posti 15:40-17:50-20:10-22:20 (E 7,30)

SALA 8 Hair - Riedizione

141 posti 22:30 (E 7,50)

Bancopaz
15:10-17:30-20:00 (E 7,50)

SALA 9 Timeline

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 10 A testa alta
15:00-16:50-18:40-20:35-22:25 (E 7,50)

SALA 11 Ore 11:14 - Destino fatale
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Riposo

640 posti

SALA 2 Riposo

430 posti

SALA 3 Riposo

430 posti

SALA 4 Riposo

149 posti

SALA 5 Riposo

100 posti

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Tutto su mia madre
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La donna perfetta
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Primavera, estate, autunno, inverno...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Timeline

411 posti 17:25-20:05-22:45 (E 7,20)

sala 2 Ore 11:14 - Destino fatale

411 posti 18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

sala 3 Un principe tutto mio

307 posti 17:00-19:40-22:20 (E 7,20)

sala 4 SDF - Street Dance Fighters

144 posti 20:35 (E 7,20)

sala 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

144 posti 17:10 (E 7,20)

Una pazza giornata a New York
20:10-22:20 (E 7,20)

sala 6 Wrong Turn

544 posti 18:05-20:25-22:35 (E 7,20)

sala 7 Ong-bak - Nato per combattere

246 posti 17:30-19:50-22:10 (E 7,20)

sala 8 21 Grammi

124 posti 21:55 (E 7,20)

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
17:35-19:45 (E 7,20)

sala 9 Spy Kids 3-D: Game Over

124 posti 18:15-20:15 (E 7,20)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile
22:15 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Tel. 0119716525

Riposo

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Ore 11:14 - Destino fatale
22:00 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Ladykillers
21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea estate

piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Pistole nude
21:15 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Riposo

270 posti

SALA 2 Mucche alla riscossa

160 posti 22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Riposo

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Non ti muovere
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Riposo

320 posti

SALA 2 Riposo

178 posti

SALA 3 Riposo

104 posti

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

50 volte il primo bacio
(E 6,00)

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti I diari della motocicletta
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Wrong Turn

378 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 2 A testa alta

213 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 3 Ong-bak - Nato per combattere

104 posti 21:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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